DARIO 

DRAMMA  PER  MUSICA 

DI  LERMANO  CINOSURIO 

PASTORE  ARCADE 

Detto  fra  gli  Erewì  Zemdoto  iAbelìo 
Fondatore 

Da  rapprcfentarfi  il  Carneval« 
dell'anno  1741. 

TEATRO  A  TORRE  ARGENTINA 

Dedicato  all'Emo,  c  Rmo  Principcj 

IL  SIGNOR  CARDINALE 

ALESSANDRO 

ALBANI 

Protettore  del  Regno  ,  e  Stati  di  Sua 
Maeftà  il  Re  di  Sardegna  . 

In  ROMA  ,  nella  Stamperia  di  Antonio  de'  Roflì  • 
CON  LICENZA  DE'  SVFERIORI. 

Sì  vende  dal  medefimo  Stampatore^ 
nella  Strada  del  Seminario  Romano , 
vicino  alla  Rotonda. 


ONC-CHAPEL  Hni 


Eminentiffimo ,  e  ReverendiHìmo 

PRINCIPE. 


Sce  per  la  primis 
volta  alla  luce  del 
Mondo  il  Dario  ;  e  fe  voglio  credere  ai 
timori  deir  Autore  ^  confejjar  debbo 
che  mai  non  fu  efpojlo  agli  occhi  del 
Pubblico  alcun  poetico  componimento  ^ 
cui  maggior  convenijje  nece^tà  dì  Ptf- 
trocinio  ,  come  a  quejlo  5  che  io  ardi/co 
di prefentare  a  Vostra  Eminenza  .  Vo^ 
trà  intanto  Ehhh  fola  ajjtcurar  r  Auto^ 
re  deir altrui  compatimento^  ch^è  uni- 
co Oggetto  di  tutti  ì  di  luì  voti  \  e  Me 
deir e/ito  che  fo/ptro  a  quejlo  libro  .  Sol 
che  /'Eminenza  Vostra  Ji  compiaccia  dì 


accoglierlo  fitto  al  valevole  ammanto 
della  fua  Protezwne  ^  Ambo  farem  fe^ 
liei  :  lo  5  che  vedrò  pieni  i  mei  de^de-- 
rj  :  V Autore  ,  che  nulla  avrà  più  da 
temere  .  Ter  altro  quando  certe  Granà^ , 
Amme  rifpct tubili  egualmente  per  IfL^  Ì 
Jublime  di  lor  virtù  ^  che  per  rìllujìre 
hr  nafcìta  5  Jt  fanno  generofamente  a' 
proteggere  le  altrui  fatiche  ;  ajjicuran 
del  felice  evento  di  ejfe  tutto  il  refi  ante  \ 
degli  Uomini  :  //  quali  fu  la  di  loro\ 
fcclta  fidati ,  e  incoraggiti  dui  di  lor  ve^ 
ner abile  nome ,  fanno  di  non  ingannar^' 
si  ^  quando  /ìeguono  le  di  loro  lumtnofe 
wjligìa  .  Ba/ìerà  dunque  che  Vostra 
lEuin&szA  protegga  il  prefente  jyram^ 
ma  perche  venga  univerfalrnente  gradì-- 
io.  A  quejìo  riflcjfo  io  glielo  confacro  con 
quella  ifi  e  [fa  fommi [pone  ^  onde  profondi 
damente  inchinandola  mi  do  r onore  di 
ejfere  ;| 

Di  Vostra  Eminenza  j 

\  VmUtfs*  j  Dtvotlfs,  5  OffcquÌQftfs,  ServÌMé 

Giufeppe  Polvini  Falliconti  • 


ARGOMENTO . 


AScefe  Serfe  (  da  aitri  chiamato  Occo])  al  Sd- 
glio  della  Perfia  3  Reo  della  morte  del  Padre. 
Unico  Rampolla  dei  Regio  Sangue  j,  e  vera 
Succeffore  della  Corona  era  il  piccolo  Dario  ^  figlia 
del  morto  Dario  fratello  maggiore  di  Serfe  •  Per  affi** 
curarfì  Tambìziofo  Regnante  Tufurpata  Corona  3  pen- 
sò di  farlo  perire  .  Commife  quindi  ad  Oropafìe.  uno 
de'  Satrapi  del  Regno  di  uccìderlo  fegretamente.  Tre* 
mò  il  fido  Vaffallo  al  crudele  commando,  e  promifc 
di  fecortdar  le  brame  di  Serfe*  per  non  edere  da  alcun 
altro  efeguite  .  Lo  educo  lungi  dalla  Reggia, 
fcorfi  treluflri  5  lo  impiegò  col  nome  dì  Arfamo  tra 
le  Reali  Mili2:ie  .  Si  diftinfe  il  Giovine  Principe  ili-» 
molte  imprefe  ,  e  divenne  Tamor  di  Serfe  •  Vinfe^ 
gli  Armeni ,  e  foggiogò  l'Egitto  .  Venne  fra  tanta 
OropaRe  a  morte  ,  e  chiamato  a  fe  Arfamo  ,  gli  dif* 
velò.  H  di  lui  vero  nafcimento  ;  La  morte  dell'Avo  » 
c  del  Padre  fucceduta  per  ordine  di  Serfe  :  il  cam- 
mando  ricevuto  di  facrificarlo  alla  fua  ambizione  :  é 
le  cure  nel  confervarl'o  al  Soglio  della  Perfia-»  Avea-^ 
prima  non  pertanto  confidato  ad  alcuni  Satrapi  del 
Regno  3  che  fauea  nemici  di  Serfe  >  la  vera  forte  di 
Dario  >  fenza  partecipar  loro  ,  che  lo  educaffe  in—» 
Arfamo  .  B  iiìò  quefta  notizia  al  Giovine  Aftiage  Fi- 
glio di  Ofopafte  ^  morto  il  Padre  »  ad  afTumere  il 
nome,  e  le  ragioni  di  quel  Principe,  fupponendo- 
lo  ò  in  effetto  uccifo  ,  ò  dalla  Perfia  molto  diftan* 
te*  Principia  la  qui  l'azione  del  Dramma,  fervendo 
anche  dì  Bpìfodio  gli  amori  di  Arbace  ,  e  di  Parifi* 
(ide  a  tutto  ciò  »  che  fi  è  ricavato  dalle  (iQtie  » 


A  J  Noi 


OI  infrafGricci  Cp^ri^lmentc  Deputati  avendo 


X  X  in  vigore  de'le  Leggi  cfi  Arcadia,  e  del  De- 
creto fatto  dalia  Generale  Adunanti  riveduto  utl^ 
Dramma  intitolato  //  Darh  giudichiamo^  che  T Au- 
tore di  eHo  pcfia  neirimpred^one  fervirfì  del  Nome 
Pafìorale  y  e  porre  nel  ffonrefpizio  rinfegna  del  no- 
Rio  Conimune  . 

Loglfìo  Ne>?ieo  P»  A,  Deputato  . 
Judalgo  Joledumto  ?.  A.  Deputato  • 
Clorifo  Sc</taneo     A*  Deputato  . 

Attefa  la  fuddetta  relazione  in  vigore  della  facoltà 
conceduta  alla  noftra  Adunanza  dal  Reverendi fTÌ ma 

Maeftiodel  Sagro  Palazzo  Apoitolico  fi  dà  licen- 
za a  Lermano  Cinofuiio  P.  A.  Ancore  del  fuddetto 
Dramma  di  f^rviifi  nella  impredione  del  medefimo 
del  nome  Paftorale  j  e  delTInfegna  del  noftro  Com* 
Illune  .  Dato  in  Collegio  di  Arcadia  alla  Neomenia 
di  Poflldeone  Panno  primo  ddPOlimp.  (JjOt  ab  A»h 
Olimp.  XIV.  anno  I. 


Fi /acida  Lrécimano  Cujìode  Generale 
d'Arcadia  . 


Loco  >ì<  del  Sigijlo  Cunodiale  . 


Niviido  Amari nz.Jo  Sotio-^CuJiode  • 


Noi 


NOI  infralcritti  Giudici  Deputati^  Avendo 
vigor  delle  Leggi  )  e  del  Decreto  fatto  dalla 
Generale  Adunanza  ,  come  al  Voi.  i.  de'  Fatti  degli 
Ereini  a  carte  17*  riveduto  3  e  diiigenteniente  erami- 
nato  in  molti  congre(fi  a  tale  effetto  tenuti  un  Dram- 
ma per  Miifìca  intitolato  II  Darlo  ^  conipofto  daZe- 
nodoto  Abelio  uno  de*  Fondatori  della  aoflra  Pa^o- 
rale  Accademia  giudichiamo  che  T Autore  di  e»Ti> 
pofla  ncli'lmpreflìone  fervirfi  del  fuo  Nome  Pafto^ 
tale  . 

Mirìllo  Geopontco  Gtud.  Dep* 
Stivino  Adonio  Gìud.  Dep» 

Attefa  la  fuddetta  relazione  fi  dà  licenza  a1  rudd^t* 
io  nofìro  Compaftore  di  fervirfi  nella  impreffionc  del 
mentovato  Dramma  del  Nome  3  e  deirinfegna  del 
Noftro  Comune.  Dato  in  Collegio  de*  noftrì  Monti 
nel  giorno  5.  della  Luna  di  Pianeffione  Stante  Olìm* 
pìt^de  pqX^CIX.  An.IV.  A.  P.C.  Olìmp.III.  Atì Jlt 

Lamìndo  Grìneo  F.  £.  Corife 
Loco  >J<  del  Sigillo  # 

Algo  Palladico  Corago  . 
Lida  drundineo  Procorago  • 


PRO 


PROTESTA 


Qualunque  fentimento^o  efpreffione  che  non  fufle 
conforme  a*  dettami  della  Cattolica  fede  fi  deve 
confiderarc  come  un  vezzo  poetico  porto  in  bocca  a 
Peffonaggi  gentili  ^  e  non  aktimóate  3  ptotcftandofi  V 
Autore  di  cflei  veio  Cattolico  » 


1.^1111   li» 


IMP  RIMA  TV  R, 

Si^videbitur  Revcrendifs.  P.  Mag.  Sacri  Palacii  Apo- 
flolici  * 

FbilfffUi  Arcbief^  Tbf^dofi^  Ficefj^* 


IMPKIMATVR. 

f  r.  Joachim  Pucci  Magiftcr  Socius  Revercndiffiai  P» 
SacrPal,  Apoft.  Mag.  Ordt  Pr«d» 


PER- 


PERSONAGGI 


SERSE  RE'  DELLA  PERSIA 

Il  Signor  Gaetano  Pompeo  Safieru  attuai  Firtuofa 
di  S:.;a  M^tefid  il  Re  dì  Sardegna  . 
DARIO  Erede  del  Regno  fotto  nome  di  ARS  AMO 
amante  di  Statira  . 
Il  Signor  Ventura  Rocchetti  attuai  Vìrtuofo  dì  Sua 
Marfìd  il  Re  di  Polonia  Elettore  dì  Saffonia  • 
STATIRA  Fis;Iiadi  Serfc  amante  occulta  di  Ariamo» 

//  Signor  Filippo  ELifì . 
ARBACE  Principe  de'  Cadaci  fotta  nome  di 
ADRASTO  Amante  dì  Parifàtìdc  • 
ti  Signor  Giovanni  Triulx.ì  Virtuofo  di  Camera  di 
Sua  Mae  fi  d  il  Ke  di  PruJJìa  Elettore  di  BrafU 
demhurgo  • 

P  A  RISATIDE  Sorella  di  Serfe  amante  di  Arbace  • 
Il  Signor  Giovanni  Cellini  Virtuofo  dì  S*  £•  la  Si^ 
gnora  Principerà  di  Santobuono  . 
A  STI  AGE  Satrape  delU  Pcrfia  che  fi  finge  DARIO# 
//  Signor  Aleffandro  Verona . 

L  ^    M  V  S  I  C  A 

E'  del  Signor  Giufeppe  Scarlatti  Maeftro  di  Cappella 
Napoletano  • 

LI  BALLI 
Sono  del  Signoi  Antoni^  Baffi  Romano  > 


A  6  MU- 


MUTAZIONI  DI  SGENE 

NELV4TJ0  FRIMO. 

VaOa  pianura  di  PerfepoH  bagnata  dal  Fiume  ,  che 
divide  la  Città  dalla  campagna  .  Gran  Ponte_>  ^ 
per  cui  (ì  paffa  all'Efercito  de  Cadaci.  Di  qua 
dal  Fiume  ,  Afpetto  efteriore  di  Tempio  magni- 
fico con  fac  rato  ai  Sole  :  Nel  mt^io  di  e  db  TAra^ 
ed  il  Nume  :  Pel  vano  j  che  fi  Irame^Ea  da  una 
Coloniìa  airahra  ,  fi  vedranno  di  là  dalle  fponde 
tutte  i adombrate  le  Colline  della  vicina  Camp^« 
gna  da*  Soldati  di  Arbace  :  Alle  Falde  de'  Monti 
faranno  difpoftc  in  buon  ordine  Je  Tende  ,  e  i  Pa  - 
diglioni dì  Campo  deirEfercito  de*  Caduci  . 

Gran  Sala  desinata  airudicnza  de' Rè  della  Pcrfia 
con  Trono  da  un  laro  .  Sedie  per  i  Grandi  del  Re- 
gno 3  Una  di  più  per  Arbace  . 

NELVATrO  SECONDO  . 
Deliiiofa  negli  Appartamenti  di  Statira  . 
Gabinetto. 

tuogo  fontuofo  per  le  no2:ze  di  Statìra  j  e^di  Aftia- 
ge  .  Tavola  adornata  di  Vafi  trafparenti  tutta  i!- 
luminata:  In  mezzo  di  efiTa  la  Tazza  Nuzzialc: 
AlPintorno  varie  Credenze  parimente  illuminate.» 

NELL'ATTO  TERZO  . 

Portici  corrìfpondenti  a*  Giardini  Reali . 

Regia  che  s'incendia  da  di  verfe partì,  e  in  molte  di- 
roccata :  Sulle  logge  della  medefima  ^  alle  quali 
fi  afcende  per  diverle  Scale  confufionc  di  Popolo  . 

Inventore  j  ed  Ingegniere  delle  Scene 
II  Signor  Pietro  Otta  Brefciano  . 

Pittore  delle  medefme 
Il  Signor  Francefco  Antonio  Ceperini  Bolognefe» 

Gli  Abiti  fono 
Del  Signar  Giacpmg  Bajìi  P^Qniaao 

ATTO> 


ATTO  il 

SCENA  PRIMA. 

Vafla  pianura  di  Perfepoli  bagnata  dal  Fitimei 
che  divide  la  Città  dalla  Campagna  .  Gran 
Ponte  ,  per  cui  fi  paflìi  alI'Efercito  de'  Ca- 
duci  .  Di  qua  dal  Fiume,  Af])atta  efleriore 
di  Tempio  magnifico  conrecrato  al  Sale  : 
Nel  mezzo  di  effo  l'Ara  ,  ed  il  Nume  :  Pel 
vano  y  che  fi  framezza  da  una  Colonna  all' 
altra  fi  vedranno  di  là  dalle  Spande  tutte 
ingombrate  le  CoJJi-ie  della  vicina  campa- 
gna da'  Soldati  di  Arbace  :  Alle  Falde  de* 
Monti  faranno  difoofle  in  buon  ordine  le-j 

;  Tende,  e  i  Padiglioni  di  Campo  delI'Efer- 
to  de'  Caduci . 

Dam ,  ed  AJììage  . 

MA  dove,  Aftiage  ,  alfine, 
Dove  condur  mi  vuoi?quàdo  agli  arcani 
Accenti  il  labbro  fcioglierai  ?  Prometti 
Mille  cofe  narrarmi ,  e  fai  ritorno 
Pofcia  a  pentirti  miile  volte  il  giorno  . 
Dubbiofo ,  irrefòiuto 
Sempre  ti  veggo  :  una  fuccede  alFaltra^ 
In  te  di  oppofli  affetti 
Torni entofa  vicenda  :  or  tutto  ardire 
-  Di  mille  Spade  al  lampo 
Ben  refifter  faprefti  :  ora  paventi 
D'ua'auretta ,  che  s'oda 


ATTO 

Dolcemente  fpirar  tra  fronda  ,  e  fronda  J 
E  fin  del  grato  mormorar  de] Tonda  . 
Ma  fpiegati  :  ma  parla  :  Alfin  che  vuoi , 
Che  mai  brami  da  me  ?  Mi  chiami  a  parte 
D'un  fegreto  ,  che  feco 
Porta  il  ripofo  d^lla  Perfia  ;  e  allora  , 
Che  a  fcovrirlo  ti  accingi  ;  allor  ti  veggo 
Più  coafufo  di  pria  :  Ti  leggo  in  volto 
Mille  cofe  in  un  punto  ,  e  nulla  afcolto  • 
Se  temi  ancor  delia  mia  fede  .... 

tyìjì.  Oh  Dio, 

Non  ti  offender  sì  torto  !  I  miei  timori 

Sono  ingiufti ,  lo  veggo  .  Il  tuo  gran  cuore 

Sò ,  che  non  è  capace 

Di  debolezza  ,  di  viltà  .  Ma  alfine 

Chi  può  gl'interni  affetti 

Sedar  giammai  d'un  Alma 

Naturalmente  fbfpettofa  ?  Io  temo 

In  ciafcuno  u  i  nemico  .  Il  grande  Arcana 

Afcofo  a  tutti  eff:?r  dovrebbe  ;  e  pure 

Palefiirfi  convien  :  Del  tuo  foccorfo  [tro,. 

Piùd'ogn'altro  ho  bifogno;e  men  d'ogn'al? 

In  te  fidar  dovrei  .  Vedi  s'io  fono 

Or  degno  di  pietà  . 

/).^r.  Ma  dimmi  intanto 

z^jì.  Se  di  quell'Alma  or  vuoi 

I  tumulti  acquetar  ,  dinanzi  a  Febo 
Giura  d^efifermi  fido .  Altro  il  mio  core  r 
Altro  da  te  non  chiede. 
Che  fegretezza  ,  e  fede  • 

Dar.  [Che  mai  dirmi  vorrà  Q  fy^ 


PRIMO. 

zAjQ.  (  Se  giungo  mai  fra  jè 

A  fedurre  coftui  ,  lo  Scettro  ,  e  H  Soglio 
E)eria  Perfia  per  me  farà  ficuro  .  ) 
Ne  giuri  ?  a  Dario  . 

Dar.  Almeno  non  dovrei  :  Magiaro. 

^vviciriatofi  all'ara  canterà  il  Jeguefìte^ 
recitativo  accompagnato  da  grave  Sinfonìa.. 

JPoffente  Dettà^  per  cui  fra  noi 
he  create  fojìanze  il fuol matura  ^ 
Per  cui  fajlofa  de'  bei  pregi  f^^^oi 
Va  fol  la  produttrice  alma  Natura  ; 
Silenzio  ,  e  fè giuro  ad  ^jìiage  :  e  in peftOy 
guanto  ei  dirmi  faprà  »  ferbar prometto . 

Si  alza  ,  e  fi  avvicina  ad  tAjìiage 
Sicurezza  maggior ,  fe  mai  di  qiiefta , 
Aftiage  ,  or  tu  pretendi , 
Darti  non  poflb  . 

t^fl.  Altra  non  bramo  .  Intendi 
Dal  fedele  Oropafte 
Crede  Serfe  ,  che  uccifo 
I!  Regio  Erede  della  Perfia  in  fafbe 
FoflTegià  un  tepo,e  il  quarto  luftro  appunto^ 
Compie  in  tal  dì  ;  Ma  prelèrvollo 

Dar.  E  afcofo 

So  che  nudrir  lo  fece^ 

Lungi  dal  Regno  .  Il  tuo  gran  Padre  in:efl(X 

A  me  dell'infelice 

prence  narrò  la  doloro  fa  iftoria .. 

So  ch*una  parte  è  tutta 

De^  Satrapi  per  Lui  :  che  ognim  defia 

Saper  chi  fofife  ,  ove  fi  trovi  ;»  e  quando 

LictO: 


14  ^    T   T  0 

Lieto  afcender  fi  vegga 
A]  Trono  fuo  natio 
A(ì.  Ma  il  miglior  non  faprai .  Dario  fon*io  . 
Dar.  Dario! 
c^/?.  Sì .  Ti  forprende  ' 
Forfè  il  faperJo  ?  Io  fono,  amico  ,  io  fono 
Lo  f/enturato  della  Perfia  Erede  , 
Che  per  toglier  dal  Crine  al  mio  crudele 
Ufurpator  Tiranno 
L'iatirea  Corona  5  adretto 
A  viver  fui  finor  mifero  ,  e  merto  ^ 
D^r.(Eterni  Dei,che  tradimento  è  quefto!)/?"^ 
AJì.  Ma  tu  cambj  color  ?  Paventi  forfè 
Che  alle  fperate  nozze 
pi  Statira  io  mi  opponga  l  Una  innocente 
Fiàma^che  in  Cielo  ha  i  fiioi  principj,io  mai 
Diftrugger  non  fàprò  :  Da  te  non  voglio 
Uno  sforzo  in  amor.Vuò>che  il  tuo  braccio^ 
Al  mio  fi  unifca  ,  onde  mi  guidi  al  Soglio 
Non  fpero  già  che  fia  ricorfb  invano 
A  te  un  Prence  infelice  .  Ecco  l'arcano 
Vanne  a  fvenar  quel  Barbaro  r 
Che  il  Soglio  mi  rapì  • 
Vendica  almen  così 
Tu  le  pafTate  ingiurie 
D'un  fventurato  Re . 
E  al  mio  paterno  Trono,. 
Se  giungo  mai  per  te , 
Chiedimi  un  Regno  in  dono , 
E  un  Regno  avrai  da  me  • 

Vanne  &c.  pnrte. 

SCE- 


P    R    I   M  Q 


SCENA  SECONDA. 
Dario  folo . 

E Può  sì  francamente 
cavando  fuori  una  lettera 
Ingannarmi  coftui  !.Non  è  pur  quello 
Il  foglio  ,  che  vergato 
Da  Oronafte  mi  fu  ,  pria  che  (pirafìfe  ? 
Numi  r  E  potea  mentir  giunto  all'eftremo 
Termin  del  viver  Tuo  !  nò  :  non  lo  temo  • 
Pria  ,  che  dal fral dìfcìolto  leggendo 
Tornì  lo  fpìrto  al Juo  foggkrno  antico  , 
^11  a  Perjìa  fo  noto  , 
Che  in  onta  al  reo  Gommando 
Dì  Serfe  ,  in  'vita  il  mio  Signor f erbai; 
E  d'^rfamo  col  nome  io  l'educai . 

Oropajìe  - 

Deh  come  Aftiage  ordifce 

L'immane  occulta  frode  ?  E  come  or  tenta 

Di  fedurre  la  Perfia  a  fuo  favore  ? 

E  chi  m'inganna  ?  Il  Figlio  ?  o  il  Genitore  ? 

SCENA  TERZA, 
Serfe  con  feguìto  ,  e  Dario. 

P Arta  di  Arbace  il  MeflTo  :      al  fuo  feguito^ 
Più  afcoltarlo  no  voglio. Allorché  adopra 
Arfamo  a  mio  favor  Tilluflre  brando 
Tutti  tremar  farà,Vedi,o  miofidQ;^  a  Dario 

"    ' "  Dai 


16  Arra 

Da  quante  bande  combattuto  io  fono  • 

Di  già  a  rapirmi  il  Trono 

Un  Fantafma  di  Re  forto  vegg'io  . 

Piena  è  la  Perfia  tutta. 

Che  Dario  viva  ancor  .  Io  sò  che  a  noi 

Però  Io  tolfc  il  Cielo  .  Un  Impoftore 

Oggi  ne  ufurpa  il  nome  .  Amica  Tempre 

Di  novità  la  Plebe  a  Lui  promette 

Soccorfo,  e  fedeltà  •  Crede  fottrarlo 

Così  da'  fdegni  miei , 

E  vuol  ridurmi  a  delirar  con  lei  ♦ 

Dar.  Signor ,  che  puoi  temer?  Noi  punirema 
Quando  noto  à  te  fia  ,  coftui  che  tanta 
Già  d'un  Principe  ardifce 
Le  ragioni  ufurpar  • 

.Ser.  Di  Afliage  è  cura 
Difcuoprirne  Tautor  * 

Dar,  Di  Aftiage  !  [  Oh  Dio  /  J 

Ser,  Sì  ;  fuor  di  Lui  non  trovo 

Di  chi  meglio  fidarmi  :  Ei  fòl  l'ignota 
Frode  potrà  (cuoprirci  :  fii  la  forgentc 
Farà  palefea  noi  dei  tradimento  . 

D  vT.  (Ah  mi  aflringe  a  tacere  lì  giuramento!) 

Serjl  Nè  quìfinifce  il  mal  •  Più  volte  invana 
Di  Parifàti  Tlmeneo  mi  chiefe 
il  Prence  de*Caduci  :  onta  ,  e  roflbre 
Ebbe  dal  mio  rifiuto  .  A  quefli  lidi 
Venne  a  farmi  terror  con  mille  fchiere  . 
Pugnamo  in  dubbia  forte.Era  il  tuo  braccio 
Per  me  impiegato  altrove.  A  forza  Ei  vuole 
La  Gerinajia  mlfpoik^  E  del  trionfo 
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Tanto  fi  crede  or  certo  , 
Che  mi  chiama  a  battagh'a  in  campo  aperto*. 
Ti  prepara  di  Arbace 
Tu  l'orgoglio  a  punir  .  Contro  Taltero 
V    Vardelle  fchiere  mie  Duce  primiero . 
Dar.  Quando  per  te  verfaflì 

Tutto  il  fangue ,  o  Signor  ,  di  quel  cht  devo 
Sempre  men  renderei .  Condurti  io  fpero , 
In  tua  virtù  fidato a  piè  del  Trono 
Il  Prence  Arbace  a  domandar  perdono  « 
Ma  ,  Serfe  ,  io  non  approvo  , 
Che  non  fi  afcolti  il  MefTaggier  di  Lui  : 
Sappiam  pria  di  pugnar  i  fenfi  fui . 
Senza  rofibr  di  comparir  codardo 
Afcoltalo  una  volta  • 
Ser.  E  ben  :  che  torni        ad  una  comparfa  . 
Il  Meflaggier  di  Arbace  a  miei  foggiorni. 
Da'  tuoi  faggi  configli ,  Arfàmo  ,  io  folo 
Oggi  guidar  mi  lafcio  .  Un  tanto  Zelo 
Il  Tuo  compenfo  avrà  . 
Dar.  [  Lo  voglia  il  Cielo  .  ]  fra  fe . 

^erf.  Oh  fe  potefll  ancora 

Al  par  di  te ,  quei ,  che  mi  ftanno  a  lato 
Tutti  trovar  Fedeli  !  Un  mio  nemico 
Temo  in  ciafcuno  :  E  forfè 
Dove  meno  pavento  , 
Là  fi  afcondon  le  infidie ,  e  ir  tradimento  . 
„  PrelTo  al  Trono  del  Regnante 
5,  Mai  la  fede  non  ripofa  : 
j.  Ma  in  fembianza  luminofa 
Si  nafconde  il  Traditox^. 

Sem- 


ATTO 
,i  Sembra  ogn'alma  aIJor  fincera  : 
„  Fido  (èaihra  il  labbro  allora  ; 

Ma  fu  Tnlma  menzognera  ; 
5,  Ma  fu  il  labbro  ment itor  . 

PreflTo  8cc.  parte. 

SCENA    QJJ  A  R  T  A. 
Darhfolo . 

ED  a  quante  f/enture  efler  (oggetto 
Io  debbo,  o  Snelle!  Ad  dite  voi  quaKaltra 
Nella  fcena  del  Mondo 
Or  mi  refla  a  compir  parte  infelice  ? 
Unaftrada  felice. 
Che  mi  pofTa  ferbar  da  tanti  mali 
Pite  almeno  dov*è  Numi  immortali  ? 
Per  me  non  fpunta  il  giorno , 
Che  torbido  e  funefto  : 
Ho  cento  larve  intorno  , 
Ho  mille  affanni  al  Cor  . 
Ah  voi  che  i  torti  miei 
Tutti  vedete  òDei  y 
Un  innocente  oppreflb 
Voi  difendete  ancor.  Per  8cc. parte. 

SCENA    Q^U  I  N  T  A . 
Statlra  ,  e  Parifatìde  » 

P^'^'^A  A  HPrincipeflTa!  è  della  tua  peggiore 
XjL  ia  pena  del  mio  cuore  . 

Stat* 
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Siat.  AI  proprio  male 

Mifura  non  fi  dà .  Crede  ciafcuno  ^ 

Che  degli  affanni  altrui 

Maggiori  fèmpre  lien  gli  affanni  fui  ^ 
Far(f.  L/effere  ogo'ora  accanto 

All'oggetto  adorato  :  Il  rivederlo 

Oiiafi  ad  ogni  momento: 

Il  parlargli  di  amor  non  è  contento? 
Stat.  Mala  diftanza  de' Natali  :  Il  Regio 

Paterno  inevitabile  diflenfo  : 

La  dura  alfin  neceffità ,  che  aftringe 
I    II  povero  mio  cuore 
I    Uno  Spofo  accettar ,  che  può  in  tumulto 

Metter  tuttala  fchiera 

Del  Tuo  leggiadro  affetto , 

duol,  che  paffa  oltre  il  confin  d^un  petto. 
Fari/.  Ad  Arfamo  è  pur  troppo 

Scrfe  obbligato  per  temer  ,  che  poffa 

Negargli  i  tuoi  fponfali  :  II  fuo  valore 

più  d^una  volta  in  fronte 

Già  gli  foflenne  il  Regio  fèrto  :  e  forfè 

Egli  darà  al  fuo  merto 

Quel  che  al  langue  non  dee  .  La  pena  mh 

Sol  rimedio  non  ha  .  Serfe  non  vuole  » 

Che  il  Meffaggier  di  Arbace 

più  di  nozze  gli  parli ,  e  più  di  pace  • 
Stat.  Nò  ;  rivocato  il  cenno 

Fù  già  dal  Padre  .  Or  ora 

Mei  diffe  Afliage .  E  forfè  in  quello  punto 

AI  foggiorno  real  Adrafto  è  giunto  . 
Pan/,  lo  poteffi  trovar  . 

JStau 
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Stcìt.  Se  non  m^inganno 
Farmi ,  che  venga . 
Parif.  Ah  feco 

Lafciaèi,  o  Principefia .  II  mìo  perdona 
Temerario  ardimento  • 
Stat.^h;  foben'io 
Quanto  renda  foave 
L'^acerbo  duci  deiramorofe  pene 
Con  altri  iJ  favellar  del  caro  Bene  i 
Chi  di  piacer  non  muore 
Parlando  del  fuo  fuoco  ^ 
Dì  >  che  l'intende  poco  , 
Digli  >  che  amar  non  fa  •  _ 
W  g^^P      diletta  , 

Che  maggiormente  accende  i 

Che  più  che  fi  comprende 

Mena  Ipiegar  fi  fa  ♦         Chi  &c. 

parte. 

SCENA  SE  STA. 
Parìfatìde^  wditArbace ,  epoi  ^AJlìage  ^ 

DEI  mio  diletto  Arbace  almen  contezza 
xVii  defle  Adraflo.Ei  fconofciuto  un  tempo 
Qui  già  fermofìl  ;  e  folo 
A  me  fece  palefe  il  fuo  bel  foco  • 
Nonfo  ridir  qual  dolce  incanto  allora 
Avefìfe  ne'  be'  labbri ,  e  qual  dagli  occhi 
Di  amorofe  faville 

Vivo  lampo  ne  uiciflfe  ,  onde  in  un  core 
Mille  deflar  potea  fiamme  di  amore  : 
Mà  fo  che  quando  il  volto  fuo  mirai> 


Mi  piacque  ,  mi  fedufife ,  e  Fadoraf . 

E  chi  da  preflb  vagheggiar  potrebbe , 

E  non  arder  per  Tempre  i  Tuoi  be'  lumi  ? 

Chi  lo  fplendor  .... 
tArb.  Mia  Principefla  •  •  •  • 
F^r// ONU  mi! 

Arbace  . . .  oimè  ... 
t^rb.  Taci  quel  nome  .  Adrafto 

Chiamami ,  finche  fono 

In  Perfepoii ,  o  Cara  .  A  tutti  ignoto 

10  vivo  ancor  .  Solo  di  Arbace  ognuno 

11  Meflaggier  mi  crede  .  Ali  al  defio  % 
E  moto  accrebbe  al  piede 

Il  piacer  di  vederti  idolo  mio  • 
JParif.  Ma  fe  alcun  ti  ravvifa  ? 

Se  al  fofpettofo  Re  foflì  mai  noto 

In  quanta  pena  ,  in  qual  periglio  allora 

Queft^alma  afflitta ,  e  il  viver  tuo  non  fora? 
^r^.Vaglion  dunque  sì  poco  i  tuoi  begli  occhi, 

Val  sì  poco  il  contento 

Di  rivederti  ,  omioTefor,  ch^io  debba 

Pofporli  a  un  vii  timore? 

Debol  tanto  non  è d^ Arbace  il  core  . 
parìf.  Ma  in  quella  guifa ,  o  Caro  » 

Che  fperi  al  fin  ? 
yir^.  Chiederti  a  Serfe  :  o  teco 

Farò  ritorno  al  mio  paterno  foglio  i 

O  a  te  d-^apprelTo  ,  e  della  Perfia  in  feno 

Voglio  morir,  mia  PrincipelTa ,  almeno» 
C/5/?-  Adrafto  è  già  vicina 

Uoraai  pubblici  voti ,  e  Serfe  appunto 

Pi 


ATTO 
Di  te  rJchicfe  . 
tylrh.  Amico 

Precedi  i  paffi  miei  •  Già  vengo  a  Lui . 
AJì. li^nò  al  mio  difegno  anche  giovar  Coflm'.] 

parte  . 

Fan/Szppì  mio  Ben...  Se  mai...CieJi!  mi  fento 
Tutto  ii  fangue  geJar ,  Se  noto  al  fine 
Fofle  il  tuo  voJto.  •  • , 
t^r^.  OhDioJ 
Non  paventar  .  Potrebbe  il  tuo  timore 
Una  volta  fcuoprirmì  : 
Saprebbe  indebolirmi  il  tuo  dolore  . 
Per  Ja  campagna 
Lieta  fi  aggira , 
Mai  non  fi  lagna 
La  TortorelJa , 
Se  accanto  a  quella 
Sta  il  caro  ben  ^ 
Tal,  feToggetto 
Son  del  tuo  amore , 
Perche  fofpira 
Dunque  ij  tuo  cuore? 
Nè  lieto  in  petto 
Lo  fenti  appien  ?       per  8cc. 

parte. 

SCENA  SETTIMA. 
Pari  fati  desola . 


AH  s'è  ver  5  che  dall'alto 
Scenda  la  fiamma ,  che  gli  affetti  in  noi 

Muo« 
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Muove  >  della  ,  ed  accende  :  E  s^è  pur  vero 
pria  di  Iceiidere  in     rra  ,  • 
Che  l'Anime  fra  Jor  fi  amino  in  Cielo  ; 
E  fo  Voi  li  fpirafte  ,  amici  Dei , 
Proteggete  ancor  voi  gli  affetti  mei . 
Quando  vien  da  un  cor  gentile 
Quell'ardor  ,  che  in  noi  fi  defla  , 
Debolezza  non  è  quefta 
Che  fia  degna  di  roflbr  . 
Io  non  veggio  chi  mi  additi 
Mai  quell'Alma  che  non  ami  > 
Quando  trovi  infieme  uniti 
la  bellezza ,  ed  il  valor  •  Scegli  &c. 

SCENA  OTTAVA* 

Grarr  Sala  deftinata  alPudienza  de^  Re  dellaJ 
Perfia  con  Trono  da  un  lato.  Sedie  per  i 
Grandi  del  Regno  :  una  di  più  per  Arbace  • 

Serfe  y  Dario  t  Grandi  del  Regno  y 
poi  Aflìage ,  ìndi  zArùace  . 

ARfamo  fei  tu  fol ,  che  mi  coftringi 
Dell'odiate  nozze 
Lerichieftea  foffrir  •  Ma  invano  afpira 
Il  temerario  Arbace 
Di  Parifati  all'Imeneo  :  Più  degna 
Mano  in  tal  giorno  ftringerà  il  bel  nodo. 
E  ne  andrà  C  Te  fortuna 
I  miei  voti  feconda  ,  e  il  defir  mio  ) 
lieta  ia  Perfia ,  la  Germana ,  ed  io  . 


14  A    T   T  ù 

AJì^  II  Regio  cenno  attende 
Di  Arbace  il  Meflaggier  • 
Ser.  Venga  .  L^indegno  AJìkge  parte 

Arbace  tremerà  .  Nulla  pavento    a  Dario 
Quando  meco  tu  fei  .  Fuorché  di  guerra 
Ogni  configlio  ,  ogni  richieda  è  vana  . 

va  in  Tram 
iD^r.  [Chi  foffrì  della  mia  forte  più  ftrana  !] 

fra  fi 

\^rb.  Gloriofo  Monarca ,  il  mio  Signore , 
Perchè  noto  a  te  fia  ,  che  in  mezzo  airarrai 
Nudre  fenfi  di  pace ... 
jS^r.  Sieda  ,  e  poi  dica  il  MefìTaggier  di  Arbace: 
Orbace  Jiede^  e  /eco  tutti  ì  Grandi  del  Regno^ 
Arb.Vxìi  non  pretede  il  mio  Signor^che^il  fiero 
Fulmine  della  Guerra  arda  »  e  devafte 
I  Cani  pi  della  Perfia  .  Hanno  pur  troppo 
Sotto  dell'Elmo  faticato  affai 
Le  fue  fchiere  ,  e  le  tue  ;  Di  fangue  oftile 
Corrono  ancor  torbidi  i  fiumi  :  e  mira 
D'offa  irtfepolte  ancora 
Lo  sbigottito  attonito  Villano 
Biancheggiar  la  motagna^il  college  il  piano» 
Pace  t'oifre  ^  o  gran  Re,  pace  alla  fine 
Ti  chiede  il  mio  Signor .  *  • 
iS(?r.  S'altro  di  quefto  . .  . 
%Arh.  Ma  fbjfifri^  o  Serfe,  clr'io  ti  narri  il  refto. 
Alla  natia  fua  Terra  il  Prence  Arbace 
Pronto  è  le  fchiere  a  ricondur:  Non  brama. 
Che  l'amicizia  tua  .  Quando  in  sì  bella 
Amiftà  fofle  uniti  >  a  voi  chi  mai 


Toglier  di  foggbgar  pocria  la  Ipeme 

Gli  Arabi ,  e  gJ'Indi ,  e  l'Oriente  infieme  ? 

Giuftiffimo  timore 

Sul  dubbiofo  lor  Trono  il  Cor  di  cento 
Mal  ficùri  Regnanti 
Agiterà  in  un  tempo .  A*  roftri  cenni 
Serva  la  terra  allora  . .  •  ^ 
Ser.  Tutto  già  intefi . 
ufr^.  Altro  ho  che  dirti  ancora  * 
Unico  meizo  a  quefta  pace  il  fola 
Imeneo  del  mio  Prence  ,  e  deirAugud^ 
Parifati  potrebbe  t  •  9 
Ser.  Badi  così .... 
Ari^.  Ma  quefto  j 

Signor  •  •  *  . 
iS^r.  Bafta  fin  qui .  Comprendo  il  refto  « 
Aftiage  ,  a  m^  qui  venga  ^ 
Parifatide  or  ora  • 
zAfi.  Vado .  '  parte  • 

D^r.  C  Che  mai  farà  !  )  fra  fe  ^ 

lArb,  (  Paveiato  ancora  .  fra  fe  . 

Ser.  Dell'augura  Germana  in  quefto  giorno  ^ 
Adrafto  ancor  vogrio 
Le  nozze  ftabilir. 
zArb.  (  Godi  ò  cor  mio.  )  fra fe% 
SCENA  NONA. 
Par  Sfai  ide ,  ^Aflhge  ^  e  lì  fu  detti  .  Serfc 
fcende  dal  Soglio  ,  e  feco  inalza  Arba-- 
ce ,  e  tutti  i  Grandi  del  Regno  . 
Ser.  Ty  RincipeflTa  >  di  quanto 
Su   Ad  Arfamo  fon'io 

B  De- 

■ 
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Debitor ,  tu  lo  fai .  Del  fuo  valore 

Non  tardo  frutto  è  il  foggiogato  Egfttoi 

La  ferva  Armenia  .  Ed  Ei  più  volte  il  mio 

Già  vacillante  Impero 

Softenne  ,  aflìcurò  •  La  Perfia  in  lui 

Riconofce  un  Eroe ,  che  tal  non  vide 

La  fcorfa  età  ,  che  forfè 

Non  vedrà  la  futura  .  Io  più  non  voglio^ 

Che  ingrato  ,  efconofcente 

Mi  reputi  la  Terra .  Egual  compenfb 

Al  fuo  merto  fi  dee .  Grandi  con  Lui 

Sono  gli  obblighi  miei  , 

tArb.  CChe  funefto  principio  è  quefto,  o  Dei  !)' 

Pari/.  E'  a  ognun  ,  Serfe  ,  già  noto    {fra  fc  • 
Ch'Ei  già  per  milk  imprefe 
Memorabil  fi  refe  . 
Stimo  5  ed  ammiro  anch'io  9 
Signore  ,  i  fuoi  he*  vanti . 

Dar.  Perche  farmi  arroffire  in  faccia  a  tanti  ? 

Scr.  Or  vogl'ioa  che  il  tuo  core  Par^atìdc. 
La  ftima  ch'ha  per  lui  cangi  in  amore  • 

Dar.  (  Che  intendo  !  ) 

^^/•CONumi  !) 

nArb.  C  O  rio  deftino  !  )  fra fe. 

Parìf  C  O  forte  !  ) 

iS^r.QuefliioAdraftOidi  lei;,quefi:i  è  ilConforte. 

[additando  Dario. 

Arhac.  Ma  quell'oltraggio  ,  e  quefta 
Pungente  offefa  ,  il  mio  Signor  vedrai 
Come  vedichi  a  un  puto. Ah  SerlèiA  troppa 
Sofferenza  ^impegni  •  Un  mar  di  fàngue 


f   R   I   M  V.  £f 
Pria  di  venire  a  quefto 
Imeneo  difugiial  • . .  .  ' 
Serf.  Audace  !  e  a  tanto 
Giunge  la  tua  baldanza  !  Io  così  voglio  l 
Perche  così  mi  piace; 
Perche  tu  fappia  ch'io  non  temo  Arbace  * 
tArbac.  S'Ei  fbfle  qui  prefente  ,  e  fe  palcfe 
Il  fuo  gran  cuor  ti  fofle  ; 
Di  lui ,  fe  tu  noi  fai , 
Avrefti  quel  timor  ch'ora  non  hai . 
arif.  (  Ah  ch*ei  fi  perde  !  ) 
Serf.  E  fe  prefente  Ei  folTe  ^ 
Vedrefti  come  in  faccia 
AI  Monarca  de'  Perfi  il  tuo  Signore 
Tutto  alfin  perderebbe  il  fuo  gran  cuore  • 
4rbac.  E  perchè  ancor  tu  veda  , 
Che  mai  non  perde  in  faccia 
AI  Monarca  de'  Perfi ,  e  in  faccia  a!  Mondo 
Arbace  il  fuo  gran  cuore,  ei  viene  ardito 
A  provocarti  fin  fui  Regio  Trono  . 
Già  rhai  dinanzi  agli  occhi:  Arbace  io  fono» 
erf.  Tu  Arbace  ! 

djliag.lOhDdl^  dafe. 
arìf  [  Qual  aftro  in  tal  periglio        da  fe  . 
L'adorato  mio  bene  ora  difende  !  ] 
)ar.[0\i  bell'ardir^che  le  grand'Alme  accede!] 

(^da  fe . 

erf  Si  difarmi  il  (éìon .  alle  guardie  • 

Irbac.  Il  frrro  mio  , 
Che  inutilmente  non  mi  pende  al  fiarico , 
Difcnderjmi  faprà .  Ji pone  in  dìfefa  * 


18  ATTO 

Parlf.  [  Numi  clementi 

Proteggetelo  voi  !  ]  Cedi  al  deftino  , 
Cedi  il  brando  ,  o  Signor  • 

mettendofi  in  mezzo  fra  le  gii ar die 3  ed  Arhace^ 

Arhac.  Lumi  vezzofi  j 
Chi  refifler  vi  può  ?  voi  fblo  fiete , 
Che  il  force  Arbace  difarmar  potete . 
Getta  la  fpada  a  piedi  di  Fari  fati  de  . 

iSerf  Tradifor  !  Dal  mio  fdegno 
Sfuggir  non  puoi . 

tArèac.  Io  non  ti  temo  • 

jSerf,  Indegno  . 

Éntro  alla  Regia  intanto 
Cuflodito  rimanga  .  E  alla  Tua  cura 
Veglia  Aftiage  fedele  in  fin  che  giunga 
La  meritata  pena  al  fuo  delitto  • 
Ubbidirò.  I 

Pcirif  [  Che  tormentofo  affanno  !  ]     fra  fe 

Ser^  Non  è  fempre  felice  un  nero  inganno . 

parte  colfeguito 

SCENA  DECIMA. 

Arbace ,  Parifatide  ,  Dario  >  Afìiage  y 
e  faldati  dì  guardia  per  Orbace  . 

Arb.'^L  ItldL  Principefla ,  io  vado 

J.VJI  Coraggiofo  a  morir.  Di  mia  fveturà 
Soa  compenfato  affai ,  quando  tu  credi 
Degai  di  tua  pietà  gli  affanni  miei . 
FariJ.  £  Un  tanto  amor  come  tradir  potrei  ! 

Ifrafi 


ì 


i 


:iin 


P  A   /   ili   0*  if 

vdrbé  Serbami  il  primo  affetto  : 

Non  fofpirar ,  oh  Dio , 

Se  brami  che  il  cor  mio 

Timor  non  fenta  . 
Di  morte  il  fiero  afpetto 

per  me  non  ha  terror  : 

E'  folo  il  tuo  dolor 

Che  mi  fgomenta  .     Serbami  &c. 
Part^  feguìto  da  AJììage ,  c  dalle  Guardie  • 

SCENA  UNDECIMA 

Parìfatìde ,  e  Dario  l 

ARfamo ,  oh  Dei,  perdona  •  Il  tuo  valore  J 
La  tua  virtude ,  i  merti  tuoi  conofco  , 
E  gli  ammiro  col  Mondo  :  E  pur  non  poflb 
Serfe  appagar .  Previeni  il  mio  rifiuto  : 
Dairira  del  Germano 
Salvami  pur  così . 
D/3fA  Noi  fiamo  entrambi , 
PrincipefTa  ,  d'un  genio  .  II  tuo  bel  volto 
In  me  rifpetto  ,  e  no  i  amor  produce  . 
Nafcon  ^li  ardori  miei  da  un'altra  luce  • 
^arìf.  Il  fo  :  Stacira  è  tutta 
La  fiamma  del  tuo  Cor.  Cerchiamo,  Amico, 
Cerchiam  qualche  riparo.  Opra,  e  coaugiio 
Non  fi  trafcuri  in  quefti 
Neceflfarj  momenti  • 
"^ar.  A  me  la  cura 
Lafcia  del  tutto  .  Avventurar  bifogna 


!^  /   ^  ^  ^ 

Gli  amori  miei  con  Set fe  .  Io  mi  Jufingo 
Ufcir  datanti  guai . 
P^r//.  Con  quefta  Ipeme  confolar  mi  fai . 

parte  < 

SCENA  DUODECIMA 
Dario  ,  e  poi  Statìra  • 

MA  qual  alto  misfatto  alfin  commeffo 
Avrà  la  Perfia  ?  In  quefla  Terra,  o  Def; 

0  fon  tutti  Infelici ,  o  tutti  Rei . 
Col  fangue  de'  Congiunti  altri  colore 
Dona  al  manto  Real  :  le  altrui  ragioni 

c  ^^Altri  fi  ufurpa  per  regnar  :  Fra-Jacci 
Va  prigionier  chi  crede 
tJn  efempio  moftrar  di  bella  fed^  • 
Mancava  fbl ,  che  in  mezzo  a  tanti  mali 
Forza  ancor  fi  facefle  al  genio  altrui  : 
Già  vi  fiam  giunti.Or  qual  maggior  di  queft J 
Più  ci  refta  a  temer  danno  funefto  ?  ^ 

Stat.  Arfamo  alfin  pofs'^io 

Rallegrarmi  con  te  ?  Noti  già  fona 

1  tuoi  Sponfali  •  Ecco  adempiti  i  voti 
Del  grato  Genitore  • 
Si  dovea  tal  compenfo  al  tuo  valore  • 

Dar*  Grazie  agh'  Dei .  Pur  quello 

Era  Tultimo  affanno , 

Che  fra  mill'altri  immaginar  non  feppi .  t 
Stat.  Che  forfè  io  giunta  fono  I 

Importuna  a  turbarti  i  nuovi  amori  ?  | 


P  R   1  M  Oè  ^ 

Perdona .  Io  venni  amica 

A  gioir  di  tua  forte  .  A  quefla  legno 

Non  credei  >  che  adirarti  •  • .  :  i ,  i . .  [ 

Dar.  Ma  per  pietà  lafciami  in  pace ,  ò  partì  • 

Stai^*  In  che  ti  offèndo  ?  Io  quefta 
AirufHzio  cortefò 

Fredda  accoglienza  non  fperai  .  Concedà 
Feconda  Prole  ad  un  Eroe  sì  illuflre 
Pietofiflìmo  Amor ,  mafia  fimìle^ 
In  tutto  al  Padre ,  e  pi lY nei      gentile  * 
Lo  fo  che  ti  fpiace 

Se  parlo  così  : 

Ma  fofFriJo  in  pace  , 

Già  parto  da  te . 

[  Nò ,  infido  4  tal  fegad  da/e 
Quei  cor  non  fàrà^r}e^;;2, 
So  ben  ch^altr'oggetto 
Quell'alma  invaghì  ; 
Che  provi  diletto , 
Cangiando  di  fè . 

QGià  freme  di  fdegno  dd fe 

Già  pace  non  hà .  }        Lo  fo  &c. 

par^e  * 

I      SCENA  DECIMATERZA 
Darlo  folo . 

PErche  ancor  mi  lufinghi 
Speme  fallace  ?  Io  ti  conobbi  affai . 
Pur  troppo  mi  Jafciai 

B  4  f  jnor 


it  j  r  r  0 

Finor  fedurre  da'  tuoi  dolci  incanti  • 
Tu  Torigine  fei 

Di  tutti  i  mali  miei .  Per  me  le  Stelle 
Non  hanno  che  difaftri  •  Una  fventura  ; 

da  cento  feguita  ,  ed  è  poi  Tempre  I 
Di  quella  che  pafsò,  Taltra  che  viene  I 
Terribile  ,  e  peggiore  :  1 
B  più  d*ogn'altro  mi  fa  guerra  Amore  C  j 
Tra  la  procella  infefta  j 
De' combattuti  affetti 
II  mifero  mio  Core  j 
Già  corre  a  naufragar  ^  1 
Sorge  la  rea  tempeftas  ! 
Crefce  il  notturno  orrore  :  1 
Blefquarciate  vele  | 
Seco  fi  porta  il  Mar»  Tra&CJ 


fmdslV%^tù  fermai 


ÀTTC 


ATTO  IL 

SCENA  PRIMA. 
Deliziofa  negli  appartamenti  di  Statira  • 
Darh  y  e  Stativa  . 

D^h  fentimi  una  volta 
Principefla  adorata  .  Il  primo ,  è  vero , 
Tu  forti  dei  mio  core , 
E  tu  ,  ben  mio  ,  farai  l'ultimo  amore  • 
Tu  il  mio  bel  Nume ,  il  mio  tefor .  •  ♦ 
Stat.  Di  quefti 

Teneri  nomi ,  or  degna 
Parifatide  è  foJ  :  Per  me  delitto 
AfcoltarJi  faria  .  Sai,  chedaSerfs 
Prefcritta  è  l'ora  all'Imeneo  felice 
Di  Febo  al  tramontar  •  Di  allor  non  dei 
Mai  pili  venirmi  intorno  . 
Dar.     ver.  Ma  ancor  non  è  caduto  il  giorno, 
Scat.  E  fra  poch'ore  . . .  • 
Dar.  E  fra  poch^ore  ancora 

Si  può  tutto  cangiar .  Saprà  pur  Serfe  , 

Che  S'atiraèil  mio  cor:  ch'io  mai  n5  poflb 

Alcf-'oggetto  adorar  :  che  alla  Germana 

Uno  Spofo  pih  degao 

Scelga  fra  tanti ,  e  tanti , 

Che  fofpiran  per  Lei  : 

Che  lafci  in  libertà  gli  affetti  miei . 

3  f  Stah 


J4  -^^T   ^  0 

^taf.  E  vuoi  del  Padre  alPira 

Dunque  efporti  così  ?  Da^  Tuoi  fbfpetti  ^.  ^  ^ 

Chi  mai  ti  falverà  ?  Creder  potrebbe  ,  ^  -^'1 

Che  {edotto  il  tuo  Cor  da  un  cieco  orgoglio  \ 

Me  chieda  fbl  per  inalzard  al  SogI  ro  .  \ 

Dar^  E  penfi  che  di  tanta 
Debolezza  capace 
Serfe  mi  creda  l  E*  già  palefé  a  Lui 
La  gloria  mia  ,  la  mia  virtù  . 

S^cit.  Maquefta  C 

:  Sola  non  può  baftar  tutte  del  Padre 
A  foddisfar  le  brame  .  Ei  temerebbe 
Che  arroffirebbon  POmbre 
De"*  reali  Avi  Puoi ,  fe  a  ehi  non  cinge 
D^'aureo  ferto  la  chioma 
Me  per  conforte  deftinafle .  Aflar 
Quella  virtù  non  fplende , 
Che  da^  raggi  del  Trono 
Maggior  parte  di  luce  ancor  non  prenda  • 

Dan  Rifpetterà  degli  annr 
Dunque  l'atra  caligine  funefla 
Una  Virtù  >  perche  di  gemme  adorna  > 
Perche  ricca  d^un  ferto  ;  e  fia  che  fola 
Fra  le  tenebre  fue ,  perche  privata, 
Maggior  virtude  invol va  ?  Ah  Principeflaf 

^  -Tutto  fra  poco  afforbe 
T>Q^  fecoli  tiranni 

L^ònda  vorace  :  e  dalPbbblIo  non  mai 
Bafta  a  fottrarci  lo  fplendor  degli  Avi  ^ 
De)  tempo  alle  vicende  una  verace  > 
Una  bella  virtù  oiai  non  foggiace  t 


 sk  L  !i  N'iy  U:  ^^^^ 

Non  pC'^  ia  Regia  Cuna , 
Non  per  la  pompa  del  Real  ammanto , 
Ma  pel  proprio  valor  fra  mille  >  e  mille 
Di  fangue  illuftri  va  famofb  Achille  . 
J?^^.  T^inganni ,  oCaro.  II  Mondo 
Peggiora  tut  to  ri  dì  :  moto  >  e  m  i  fura 
Prende  fol  dal  corrotto  ^ 
Coftume  de^  Viventi .  Altri  or  fra  noi  ^ 
Ufi ,  e  Leggi  introduiTe 
Il  fallo  ,  ed  il  decoro .  Era  una  volta 
Strada  alle  nozze  il  folo 
Genio  fcambievol  degli.  Amanti^  ed  ora^ 
Colpa  farebbe  5  e  fu  vrrtude  allora  •  1 
Voleffe  il  Ciel . . .  ma  y  oh  Dio! 
Si  apprefla  il  Genrtor  . 
P^jT. Parti.  Un  momento 
Lafciami  feco  •  Aifine 
Tanto  qual  credi  ingrata 
Meco  poi  Serfenon  farà.  Rammenta 
Ei  ciò  che  deve  •  Io  fpero ...  Ah  tu,  ben  mio» 
Tu  piangi,  o  mia  Statira  l  Ah  delle  ingiufte! 
A  quanti  affalti ,  a  quanti  -A  > 

Fieriffimi  cimenti  alfin  vorreRe  1 
Efpofto  queftoCor  !  dolce  idol  mio 
Che  mai  dirmi  vorrai  col  tuo  bel  pianto  f 
Tu  taci  y  e  ti  confondi  ? 
C  Che  pena  >  eterni  Dei  !  )  parla  :  rilpondiS;, 
S^^a-,  Dirti  vorrei ...  ma  che  !  1 

Tu  degli  affetti  miei .... 

Ah  che  non  poiTo ,  oh  Dio , 

Spii-gar ti  il  mio  dolor  ^ 


35  J   T  T  a 

Spiegalo  tu  per  me  : 
Ma  penfa  al  dover  mio  ; 
Ma  penfa  al  noftro  Amor  # 

Dirti  Scc.  parte^ 
SCENA  SECONDA* 
Dario  y  epoìSerfe^ 

SE  con  divoto  core 
Vittime  offerfi  al  tuo  facratoNume 
Pietofb  Amor  ,  feconda 
II  mio  giudo  defio .  Tutte  ho  fofferte. 
Tutte  lènza  lagnarmi 
Le  paflTate  vicenda.  A  quello  colpa 
Refifter  non  faprei  ..^ 
Ser.  Già  qui  trovarti  non  fperai .  Credea  , 
Ch'Arfamo  il  grande  alla  conlbrte  a  lato 
Raddolciffe  l'ardore  t 
Chea  magnanime  imprefe  ognor  lo  defta  i 
Non  fi  avvililce  y  amico  , 
D'un  Eroe  la  virtù  ,  fe  mai  foggetta 
E*  tal  volta  di  amore 
Ai  teneri  coftumi  r 
Ardono  in  Ciel  di  quello  foco  i  Numi 
Dar.  Ah  Signor  • .  •  »  ([  che  dirò  \  3 
^S^r.  Siegur  • 
Dar*  Vorrei . . . . 

Ma  poi  •  • . .  chi  fa 
iS^r.  Parla. 

Dar.  [  Mio  Cor ,  da  quello 

Laberinto  di  affioni  ufcir  conviene 
Di  Parifati  Tlmenco  pur  troppo» 
Signor ,  fo  ben  ch'eccede 


S  E  C  0  N  D  ^.  ^  j7 

!    Il  mio  debole  merto  :  E  grandi  fono 

Le  fue  virtù  ;  già  ne  conofco  il  dono  . 
k  Ma  della  fua  Bellezza 
\  Colpa  non  è  :  Del  mio  Defttno  è  folo , 

Se  d'un  altro  fembiante 

E'  già  gran  tempo  ,  ch*io  divenni  amante  . 
Sir.  E  chi  farà  Cortei ,  che  a  vii  rifiuto 

JLa  Germana  di  un  Re  può  far  (bggetta  ì 

Additami  qual  è  ?  dove  dimora  ì 
<  E*  nella  Perfia  ?  o  altrove  ì 

Staffi  nel  Mondo  ?  o^  fiede  accanta  a  Giove  ? 
Dar.  C  Che  amaro  favellar  !  >  fra 
Ser*  Deh  non  perdiamo 

I  preziofi  momenti .  Io  già  non  deggio 
j  Far  che  fofpiri  invano 
I  .Per  terrena  Beltade  il  forte,  e  grande 

Eroe  de*  noflri  tempi  •  Il  nodo  illuftre 
1  Stringer  tofto  voglio  .  Già  mi  figuro 

Le  impazienze  fue  ,  fb  pur  di  amore 
!  Al  par  dì  te  la  Bella  tua  fofpira  ♦ 
Jar*  Quello  non  fb  .  • .  •  ^ 
kr.  Si  chiama  almea  ? 
\)ar.  Statira» 
;er.  Chi  ? 

Var.  La  Figlia  Real . .  ♦  • 

her^  tannica  Erede  . 

I  Del  Soglio  della  Perfia  ?  E  della  mia 

I  Bontade  a  quello  legno 

I  Uno  Stran ier  fi  abufa  ?  un  Vile  ?  Indegno  > 

I  Involati  da  me  . 

Var*  MaqueftoVile, 


A   T   T  0 

Quello  Stranier  potrebbe  

iSer.  E  ben ,  che  mai 

Quello  Stranier  potrebbe  ?  Ah  Io  conofca! 
Effetto  èiblo  il  terperario  ecceflb 
Deliba  verti  inalzato  ai  primi  onori . 
Se  nel  mifero  flato  ,  onde  venirti 
A  prefèntarti  a  me ,  ti  aveffi  al  fine 
Una  volta  lafciato  ,  or  non  farei 
Indifcreto ,  e  fuperbo 
Giunto  a  foffrjrti .  Ah  giufli  Dei  !  Són^io 
la  primiera  cagione,  ondeTIngrato 
Mi  favelli  così .  Ma  non  credea , 
Che  immotandovi  alfin  nella  Clemenza , 
Si  doveffe  Tlndegno 
Sì  vilmente  abufar  de^  doni  miei  • 
Va  mifero  che  fei .  Più  che  di  pena 
Sei  degno  di  pietà  .  Cerca ,  fe  puoi  > 
Cerca  qualche  riparo 
Al  tuo  flato  prefente  ; 
Ma  non  giova  con  te  rfeflTer  clemente 

Chi  ti  confìglia  I 
Vile  che  fei  ? 

Tu  la  mia  figlia  ?  j 
Tu  nel  mio  Soglio .?  ^ 
Ditelo,  òDei, 
Più  fiero  orgoglio 
Si  può  foffcir  f 
Voi  che  fentite 
Gli  oltraggi  meìj, 
Voi  fbl  punite 

Quel  folle  ardir Chi  parte"i 

s  e  E- 


SECONDO^ 


SCENA  TERZA. 

Dario ,  ìftdi  Arbace  fenzafpadct 

\  H!  quefl'oltraggio  è  troppo.  Io  Io 
XJL  Nel  più  vivo  del  Core  . 
Rifcuotiti  una  volta 
Languida  mia  virtù    Del  reo  Tiranno 
Vendichiamoci  alfin  •  Le  vie  crudel  i 
Già  tutte  c'infègnò  ,  per  cui  fi  afcende^ 
Col  fangue  de^  Congiunti 
Sul  Trono  della  Perfia  •  Invendicata 
Su  la  torbida  fponda 
Del  nero  Lete  ancora  erra  dolente 
L'Alma  del  mio  gra  Padre;e  chiedere  afpetta^ 
j    Solo  dal  braccio  mio  Talta  vendetta  . 

Va  per  entrare ,  e  s'incontra  in  Arbaee  ^ 
Principe  hai  Cor  ? 
tArb.  Che  può  giovarmi  ?  Io  vado^ 
Senza  un  ferro  che  poffa 
Colle  prove  moflrarlo  * 
Dar.  A  quello  in  breve 
Provvederem  .  Frattanto 
Vendicarfi  conviene  •  Inoftri  mair  y 
L'ingiufto  Serfe  ha  di  già  refi  eguali . 
I  Arb.  Come.. .Serfe. ..Ma  tu  non  fei  prefcelto...- 
Io  mi  confondò  .  Oh  Dei  ! 
Le  nozze...  Il  Re...  Tu  il  mio  Rivai  non  fei  ? 
D^r.  Nò,  fon  io  di  Statira 

Tenero  Amante  .  Il  mio  rifiuta  alUfa 
Già  di  Serfe  m  efpofe  r 

i 


i 


40  ATTO 
t^rb.  Ed  or ... . 

Dar.  Pretendo 

Vendicar  in  queft'una 

Cenco  pafiate  ingiurie  .  Ufiam  la  forza 

Ove  ,  o  Prence  ,  non  giova 

Il  nierto  ,  e  la  ragion .  Facciam ,  che  tremi 

Queflo  barbaro  Re  • 

^rb.  Ma  d'onde  fperi 
Il  foccorfo  opportiin  ? 

Dar.  Da*  tuoi  Guerrieri . 

zArb.  E  prigionier ,  pofs'io  . .  • 

Dar.  Se  meco  unirti 

Non  ifdegni ,  o  Signor ,  fra  pochi  iftanti  % 
Alla  tua  libertà  poflb  uno  fcampo 
Aprir  ficuro . 

Arb.  Andiamo  • 

A  tuo  piacer  mi  guida  . 

Che  mai  temer  potrò 

Qiiando  meco  averò  fcorta  sì  fida  ? 

Dar.VoW  un  tuoMeflbal  Capo.  Allorché  Cintia: 
A  mezzo  corfo  deJ  cammino  è  giunta. 
Faccia  ritorno ,  e  fòco  ,  ove  fi  avvalla 
Prcflb  al  Fonte  de'  Cigni 
Il  terren  difugual  ^  mille  de*  tuoi 
Prodi  Guerrier  conduca  .  Io  d'introdurgli , 
Dalla  parte  ,  che  bagna  il  piccol  fiume 
I  Giardini  Reali ,  avrò  la  cura  • 
E  pria  che  in  Ciel  riforga 
La  nuova  Aurora  ,  aflalirem  con  effi 
la  Regia  del  Tiranno  .  In  fimil  guifa 
Parifatide  avrai .  Celar  conviene 

pero 


SECONDO:  4^ 
Però  a  tutti  l'arcano  % 
tArh.  Efealdefio 

Poicia  revento  • .  •  % 
Dar.  Oh  Dio! 

Non  dubitar ,  Saranno  allìa  >  fe  troppo 
Non  m'inganna  la  fpeme , 
Gli  oltraggi  noftri  vendicati  infieme  • 
Fiero  forge ,  fi  della  all'iniprefe, 
Rugge,  e  freme  Leon  geoerofo. 
Quando  fente  nel  fianco  roffefe 
Dello  ftral,  che  piagato  l'avrà. 
Va  fcuotcndo  la  chioma  fdegnato  : 
Corre  irato  -  per  Tarnpia  forelia 
Nè  fi  arrefta -ìe  barbara  ftrage 
Per  Je  piagge  —  orgogHofo  non  fa . 
ihj  r  Fiero  &c.  paìfiSt. 

S  C  E  N  A   OS  A  R  T  A 

Orbace  y  indi  Par^faÈìdà 

C Hi  mai  credea ,  che  a  quella 
Gloriofa  fortuna 
Mi  ferbafler  gli  Dei  !  Piìi  non  pavento 
Gli  oltraggi  del  Deftia  I  Fra  breve  io  fpero 
Col  mio  Teforo  in  braccio . .  • 
Parìf.  Amato  Prence , 
Qui  non  bifogna  un  folo 
Momento  più  induggiar  •  Pronta  è  la  via 
Al  tuo  fcampo ,  alla  fuga  :  I  paflì  miei 
Siegui  lènza  temer . 
n^rb.  Come  • .  • .  Ma  dove  ...  ir 
Ah  Principeffa  • . .  •  •  • 


d  T  *t  à 

Fanf.  Oh  Dio!  Vieni... fapnf....; 

Non  trattenermi  più.  Vieni .  Potrebbe  , 
la  dimora  fcompor  gli  ordini  occulti  ^ 
la  dovre  ir)  due  fi  oarte  I 
VohhXxmz  via ,  ch>è  dalla  Regia  al  fiume  ; 
Con  alquanti  fe^uaci  iJ  fido  Acefte 
Di  ^ià  ti  attende .  Egli  ficuro  al  Campo 
Ti  ìcarterà .  Vieni .  incamìnandùn 
*^r^.  Mafenti....  òftelle! 
(  E  VA  txnco  fedel  !  che  mai  direbbe   Ira  fe 
Affamo  alfin  fe  fabandono  1) 
rari/.  Arbace, 

Che  penfi  ancor  ? 
^rh.  Serbiamo  ad  altro  tempo 

Que/lo  rimedio  eflremo.  Una  migliore  | 
Che  la  fuga  non  è   ftrada  fi  cerchi 
Alla  mia  libertà .  Sempre  pofllamo  , 
Trovarci  a  quefto  paflb .  Una  mi  ai'refìà 
Neceflaria  cagion  .  Dèh ,  fe  tiì  m'ami , 
\  Non  mi  aftringere  a  tanto ♦  ; 
Tartf.  E  quale  è  quefta  ^_  ^J 

Necefifaria  cagion  ,  che  può  arrecarti, . 
Ove  tutto  colpirà  ;  ' 

Alla  perdita  tua  ! . ...  Ti  fofli  mai 
D'altr'Oggetto  invaghito?  oh  Dio!  pofrefti 

Crudel  fugli  occhi  miei  

''Arb.  No  :  la  mia  fpeme ,  e  il  mio  tefor  tu  fei . 
Ben  mio  non  adirarti  ; 
Io  ti  fono  fedel . 
Pari/.  Perche  non  parti  ? 
^Arb.  Ah  fe  fapeflì ,  o  cara 

Mi 


S  E  C  0  N  DO.  41 
Mi  aflbiverai  tu  llefla 
Quando  fapraì,  che  a  qui  rertar  fon  mofìTo, 
Perche . . .  (  Barbari  Dei  parlar  non  poffo.  ) 
Lo  fapete  amati  rai , 

Che  voi  fofle  il  mio  bel  nume 
Che  fedele  ognor  vi  amai  % 
Che  fedel  vi  adorerò  . 
Quando  al  monte  torni  il  fiume  9 
Quando  il  Sol  de'  raggi  fuoi 
Perda  ij  vivo  ,  e  chiaro  lume,' 
Io  di  voi  —  mi  fcorderò.  Lo  Scc^parte* 
SCENA    QJJ  I  N  T  A . 
Parìfatìde fola , 

Povero  Cor  ,  che  mai 
Penfar  dobbhmdi  Arbacelaffro  uno  (c%pa 
AI  fuo  periglio  ,  e  lo  difprezza  :  E  quando 
La  ragion  ne  domando ,  Egli  fofpira  , 
S'agita  >  fi  confonde  , 
Parte,  mi  lafcia  ,  e  la  cagion  mi  afconde  • 
Ah ,  d'altr'oggetto  amante 
Divenuto  è  Tlngrato  !  Il  fuo  delitto 
Già  gli  fi  legge  in  faccia  .  Era  il  rimorfa 
Del  mio  tradito  amore , 
Che  ,  me  prefente  ,  impallidir  lo  fea. 
Che  tanto  l'agitava ,  e  il  confondea  • 
S'inganna,  chi  crede 

Trovarfi  in  amore  ^^n'- 
Sincera  la  fede ,        <  r 
Collante  Tardore  y 
Già  quello  coflume 
Più  in  ufo  non  è  • 
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Ver  vezzo  talora 

Si  piange ,  e  fofpira  ; 
Per  vezzo  fi  adora  y 
Si  finge  5  &  adira  : 
Per  vezzo  fi  parla 

D'amore  y  e  4i  fe  .  Sin  8cc.  parte  i 
SCENA  SESTA- 
Gabinetti  reali. 

SE  non  avefle la malvaggia figlia 
la  Arfamo  Tardir  con  pari  amore 
Fomentato  una  volta  , 
Arfamo  non  avrebbe  a  me  richiefta 
le  reali  fue  nozze  . 
Giacche  Elia  in  regio  petto 
Chiude  un'Alma  sì  vii,  che  può  appigllarft 
All'amor  d'un  Plebeo  ;  Jafuaviltade 
Secondar  mi  conviene  • 
E  ben  quando  palefe  [_'vedendo  'venir  AJÌhg, 
Fido  Afi:iage  l'autor  mi  fia  ,  ch'ha  fparfo 
Il  grido  menzogner  ,  che  Dario  viva? 
Voglio  un'efèmpio  al  Mondo 
Lafciarne  in  Lui:  Vuò,  che  la  Perfia  impari 
Quanto  cofiar  potrebbe 
Nuovi  tumulti  rifvegliar . 
tyijì.  Alcuno 

Finor  noi  Teppe  :  E'  poca  pena  y  o  Sire  > 
Quefta  voce  bugiarda 

Recar  deve  al  tuo  Cor .  Si  fparfe  ,  è  vero , 

Ma 


SECONDO^  4f 
Ma  non  fermolfi .  Intanto 
Su  la  mia  fedeltà  vivi  ficuro  ; 

10  de'  Satrapi  tutti 

Vado  la  mente  ad  efplorar .  Se  mai 

Quefto  grido  fi  avanza 
'  Ne  fcuovrirem  Tautor.  [Mitrane  folo  [^da p 
^  Mi  potrebbe  tradir .  Ma  in  breve  io  fpero 

Compir  la  frode  ,  ed  ufurpar  l'Impero 
Serf.  Tutto  A  ftiage  confido 

Nella  tua  lealtà  .  So  quanto  all'Ombra 

Deggio  del  tuo  gran  Padre  .  A  noi  lo  tolfi 

Ingiufto  Ciel  del  mio  contento  avaro 

Pria  che  degna  mercede 

Ricevefle  da  me  di  tanta  fede  . 

Ma  il  compenfo  che  al  Padre 

Mi  fu  tolto  accordar  ;  Io  deggio  al  figlio'* 

Statira  farà  tua  . 
zAjìiag.  Signor  che  dici  l 

I  miei  demerti  eccede 

11  magnanimo  dono. 

Io  non  portai  le  mie  fperanze  al  Trono  • 
E  quanto  di  Statira 
L'Imeneo  mi  forprende, 
Tanto  a  ragion  la  fua  virtude  offende  # 
iS^r/i  Di  qual  virtù  ragioni  ? 
Di  quella  che  dipinfe 

Forfè  al  fuo  Core  ,  illuflre  troppo ,  e  bellir 
'   L'alta  fiamma  ,  onde  nacoue  (fia 
Già  d^Arfamo  l'affetto! Ah  indegnallo  que- 
Non  fjierava  da  lei  virtù  funefl:a  . 
^Jìkg.  Ma  vuoi  Signor  che  fcenda  .... 

Serf* 


a6  atto 

Serf.  Olà  ?  non  farti 

Ancor  tu  Reo  della  fua  Colpa  .  A  Lei 
Vado  a  recarne  io  fteflb  i  cenni  miei . 

^^flìag.  Oh  Dio  !  Penfa  mio  Re ... . 
Serf.  Taci ,  che  affai 
A  quel  perfido  cor  finor  penfai .  parte. 

SCENA  SETTIMA. 
zAJììage  foto . 

SOn  quafi  in  porto  .  L'Imeneo  promeflb 
Tutta  già  del  mio  Cuore 
L'ambizion  fodisfa  •  Or  la  congiura 
Sofpender  mi  bifbgna  .  Ah  di  Mitrane 
Dubito  ancora  !  Ei  folo 
Mi  potrebbe  fcuoprir  .  Ma  quefle  nozze 
Più  cauto  il  renderan  .  Si  cerchi  altrove  ^ 
Un  riparo  opportuno      Afliage,  e  dove? 

"Va  per  entrare^  e  ft  ferma 
Paventi  di  Mitrane  ,  e  nulla  curi 
D'Arfamo  intanto  !  Or  che  gli  togli  il  folo 
Oggetto  del  fuo  amor,  l'ordita  froda 
Svolger  potrà  :  Potrà  far  noto  a  tutti 
E'  ver  • .  • .  Ma  da'  fuoi  fdegni 
Mi  difende  abbaftanza 
L'amor  di  Serfe  •  Ei  crederà  ,  che  folo 
In  Lui  ragioni  un  difperato  affetto  ; 
Sempre  di  gelofia  farà  folpetto  • 
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1         Quando  la  gelofia 

Prende  d'un  Cor  Vlmpevo  ^ 

Conturba  il  bel  ripofb 

D'ogni  Amator  fincero  i 
i  E  fiera  in  fen  gli  defta 

Orribile  tempefta 

Di  fmanie  ,  e  di  furor* 
Ma  l'ira  che  fi  accende 

Subita  in  cor  gelofo  , 

Sofpetta  più  fi  rende 

Ne*  moti  di  quel  Cor  .  Quando  8cc: 

parte. 

SCENA  OTTAVA- 

f^uogo  fbntuofb  per  lenozze  di  Statira ,  e  di 
Aftiage:TavoIa  adornata  di  Vafi  crafparen- 

I  ti  tutta  illuminata  :  In  mezzo  di  cff^  la^ 
tazza  nuzziale:  Airiatorno  varie  creden- 
ze parimente  illuminate» 

ì  Sktatìra  trattenuta  daParlfatUe  daum^ 

parte ,  e  poi  Dario  trattenuto  dé 
1        Arbace  da  un  altra  :  magli  uni 
I  non  veggon  le  altre. 

^arìf.  Q  Entimi ,  o Princìpefla 

^tai\    O  Ah  nò;  fon'io 

Ftifblui.a  a  morir  • 

y  rsf.  Tempo  fi  acquifli .  • .  : 

)t!at.  Irivan  io  fperi .  Il  Padre 

Empiamente  sdegnato  in  quefto  punta 

VuoU 
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Vuoi ,  che  a  un  fuddito  indegno  j  ' 

Spora  mi  giuri .  Ah  vuò  morir  !  che  ttm^ 

Affamo  ,  ò  Dei ,  che  mai 

Lo  fventurato  Amante  ^ 

Dir  potrebbe  di  me  ?  Già  mi  figura 

Tutte  ]e  fmanie  fue  •  Tutti  hoprefènti  ^ 

I  rimproveri  fuoi .  ^ 
D/?r.Ma  Arbace  alfin  che  vuoiJL^empio  Rivalgi  ^ 

Vogh'o  fvenar  •  Ecco  Ja  tazza  •  Oh  Dio  l 
Già  vicino  è  quel  punto  , 
Che  il  grand'atto  maturi .  Ah  s^io  vedefli  | 
Ad  altri  in  braccio  il  mio  Tclòr ,  potrei  >  | 
Nel  fatale  momento  i 

Potrei  morir  di  affanno  ,  e  di  tormento  !  ; 
iL/^rb.  A  queft'ecceflb  ,  amico  > 

II  tuo  fdegno  non  giunga .  Al  deftinato 
Luo|ro  pronti  già  fono  i  miei  Guerrieri  0     i  ^ 
Vendicarci  potremo^  ì 

Dot.  Invan  Io  fperi  • 

•  S  CE  N  A    NON  A. 
tyflììage  ,  ìndi  Set f e  con  guardie  y  e  li /ridetti  •  |  ' 
•4-1  (T  L  perfido  Mitrane  fraf& 
Jl  Acquetarfi  non  vuoI.Ah  fofle  almeno 
Compito  rimeneo  !  )  Vieni ,  o  Statira ,  |^ 

prendendo  la  tazzc§  \ 

Vieni  a  giurar .  .  •  i  •  i 
^taf.  NoaJofperar.  Fu  il  primo  M 

Tenero  amor  di  quello  lèno  a  e  il  Iblo  1 

Ariamo  pur  farà  * 
^AJì.  Mai]Re...,t 

Staf* 


S  E  C  0  N  D  O  i  ^% 
^tat.  Lo  fappia . 

Nello  flato  prefente 

Non  ho  più  che  temer  • 
^fl.  Serfe  Io  chiede . 

Giura   pnfentandole  la  tazza 

%Stat.  Non  tormentarmi  •  rìbuttandoh 
Dar.  C  O  bella  fede  !  ) 
tAJÌ.  Il  Genitor  l'impone 

Ubbidir  ti  convien . 
Ser.  Ferma ,  o  Fellone,  gettandogli  la  tazza 
AJì.  (  Ah  fon  perduto  !  )  A^/^ 
Dar.  (  E  qual  foccorfo  ,  o  Dei  !  )        fra  fo 
Ser.DQÌ  tumulto  l'Autor  dunque  tu  (h\ì\iad 

Troppo  fedel  Mitrane  Lfi^^g^f 

Xa  congiura  fvelò .  Così  abulàrti 

Hai  potuto ,  o  Ribelle  , 

De'  benefizj  miei  !  quefta  mi  rendi 

Grata  mercè  di  quanto 

Ho  io  fatto  per  te  ?  Sedurmi  il  Regno  ? 

Fingerti  Dario  ?  e  folo 

Per  cacciarmi  dal  Trono  ?  Ah  mi  difpiaCQ  ^ 

Che  per  punir  l'ardita 

Alma  che  chiudi  in  feno , 

Trovar  non  pofTo  in  te  fol  ch'una  vita  .  ^ 
Far^f.  (PrincipefTa  ,  crederti   piano  a  Statura 

Eftinte  giù  dell'amor  tuo  le  faci  : 

Eccole  pur  riforte  •  ) 
Stat.  (Alcolta,  Qt^tci.y  piano  aParifatìde 
tArb.  (  Vedi  come  rivolta      piano  a  Dario 

E'  la  forte  a  tuo  prò .  ) 
JPar.  (Taci,  edafcolta.)  piano  ad  Orbace 

C  A(l, 
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Ajì.  E  che  fperar  fuor  della  morte  io  polTo , 
Da  chi  fènza  misfatti 

Mai  non  Teppe  regnar  ?  De*  miei  Congiunti 

Aver  forfè  pofs'io  forte  migliore  ? 

Deh  sfoga  iJ  tuo  furore 

Sovra  quefto  Rampollo 

Del  Regio  Sangue  delia  Perfia  •  II  foglio  > 

Finche  mi  lafci  in  vita , 

Per  te  non  è  ficuro  . 
ben  dover  ch'io  mora. 
D4fr.[Perfidia  tal,Cieli,vedefte  ancorajj  frafc 
S^r.  Sì  crudel  che  morrai  ; 

E  non  curo  faper  fe  tu  fu  il  vero 

Dario ,  o  fe  pure  un  Impoftor  •  Mi  bafta 

Saper  che  la  mia  vita 

Era  fcopo  alla  frode  .  Afliage^  e  Dario 

Egualmente  fon  Rei . 

E  fe  ambidue  fono  in  te  folo  uniti 

Confufamente in  tefàran  puniti. 

Guardie  ,  coftui  fi  tragga 

In  carcere  profondo  . 
^y?/^^.Difendermi  faprà  la  Perfia,  e  il  Mondo, 

^V\f*DitQ  alfin  ....  per  quell'Ingrato 

Che  più  far  potè  il  mio  amore  ? 
Sin  la  Figlia  ....  Ah  Traditore 
Va  la  morte  ad  afpettar . 
Se  una  fronte  sì  fe  rena 
Conferviìr  fapranno  i  Rei; 
Gl'Innocenti ,  ò  fommi  Dei , 
Che  potraimo  confcrvar.Dite  Separi* 
/  se  E- 


SECONDO. 


SCENA  DECIMA; 

Staùrci ,  Partfatìde  ,  ed  tAjìlage .  Darh  l 
ed  t^^rhace  in  dtfparte  .  Soldati  dì 
guardia  per  tAftiage  * 

Dar.  (       Rinci'pe ,  il  tempo  è  quello 

X    Di  maturar  Timprefa  .  piaffo  ai 

Va  foUecito  al  Tempio  .  [  ArBacff 

Verrò  fra  pochi  iftanti .  ] 
ìArbM  cenno  adempio.]  piarlo  a  Darìo^e parte 
iA(ì^  Di  un  Principe  infelice 

Da'  congiunti  oltraggiato  > 

OppreflTo  dalla  Sorte , 

Abbia  pietade  Parifati  almeno  : 

Parte  del  Sangue  tuo  mi  fcorre  in  feno  l 
Pari/.  Che  vuoi  ch'io  dica  ?  A  tuo  favor  non 

Co  fuoi  teneri  in  petto  [  fento. 

Moti  parlarmi  il  naturale  affetto  .  parte 
vi/?.Principeffa  che  penfi?  almen  tu  fola  aSta* 

Non  mi  foffi  nemica  ♦ 
Stat.  Ah,  chetufei 

Un'orribile  oggetto  agl'occhi  mici  ! 
zAfl.  E'  ver  .  So  che  ti  defta 

Orror  Io  (lato  mio .  So  che  ti  accendi 
i   D'una  bella  pietà  quando  mi  vedi 
I  Sì  ingiuftamente  oppreffo  . 
I  Ma  non  ho  tema ,  e  fono  ognor  Io  fteflb  . 
I  parte  Jlguìto  dalle  Guardie  . 


Atro 


S  C  E  N  A   U  N  D  E  C  I  M  A. 

S 

Statìra  >  e  Dario  in  dìfpane  • 

AH  Pimplacabil  forte ,  Eterni  Numi , 
Quando  fi  ftancherà!  Sempre  la  deggio. 
Sempre  foffrir  awerfa  !  Il  pianto ,  oh  Dio  ,  ! 
Il  mio  dolor 
D^nNon  pianger  nò,cor  mio. facendojì a'uantì 
StatM^  quanti  afFanni  ha  da  coftarmi,o  Caro, , 
Il  ferbarmiti  fida  l  Io  già  ini  lento  - 1| 

Stringere  il  Cor;  Manca  lo  fpirto:  E  intanto 
Sempre  nuova  cagion  trovo  di  pianto  . 
Dar.  Non  pentirti ,  o  Statira 

Della  tua  fedeltà  :  Seconda  ognora  ,  I 
Seconda  i  moti  fuoi .  L'Aftro  crudele  % 
Che  finor  ci  agitò  ,  vedrem  d'influfib 
Una  volta  cangiar .  Quando  all'eflremo 
E*  giunto  un  gran  dolore 
Durabile  non  è  .  Preflb  al  morire 
Più  luminofa  fplende  i 
Una  face  così .  Dal  ben  prodotti  I 
Son  gli  affanni  fovvente ,  e  dagli  affanni  j 
Nafce  Tempre  il  Contento  :  | 
Confinano  fra  lor  gioja  ,  e  tormento  .  | 
Stat.  Pietofi  Dei ,  Voi  fbl  potete  il  grande  | 
Lieto  augurio  avverar  .  La  colpa  è  voftra  i 
S'io  prefto  fede  a  quei  foa vi  accenti . 
So  che  voi  li  fpirace  ,  e  fo  che  voi 
Mi  favellate  ognor  co'  labbri  fuoi  • 


SECONDO, 
D^r.Ben  mio,  non  paventar.  Da  te  non  chiedo 
Che  una  ilJuflre  coftanza .  Avran  gli  Dei 
Dopo  cura  del  refto. 
Al  mio  valor  ti  affida  , 
Fidati  a  detti  miei .  Di  già  vicina 
Alle  noftre  fventure 
Il  termine  prevedo  . 
Sì  mio  Tefor .  Su  quefla  man  lo  giuro  , 
Su  quefta  man,  che  fpero    ipref^dendole  la 
Veder  di  cento  Imperi       (mano . 
Regger  Talto  deftin  :  Cui  fol  vorrei 
[Ah  fecondate  ,  o  Numi ,  il  bel  defire  !  ] 
Veder  fuddito  i!  Mondo  ,  e  poi  morire  • 
Care  luci  del  mio  bene 
Vi  vedrò  Contente  ,  e  liete  % 
Se  cangiar  non  vi  fapete 
Di  coftanza ,  e  fedeltà  • 
Stelle  ingiufte ,  a  me  ferbate 
Quel  bel  Cor  che  minnam  ora  i 
Ch'io  fcordar  mi  voglio  aliorà 
Della  voftra  crudeltà.Care  S^.z^-paUo, 

SCENA  DUODECIMA. 

Stativa  fola . 

CHe  penfi  anima  mia  ?  Ti  fènto  in  fèno 
Già  fra  mille  ondeggiar  diverfi  affetti  > 
E  fola  in  mezzo  a  tanti 
Duriffimi  contrafti , 
Infelice  alma  mia  ,  fo  che  non  bafti . 
c     .  A  C  5  Io 
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Io  veggia in  lontananza 
Un  raggio  di  Speranza  , 
Che  lieta  ,  che  felice 
Quell'Anima  farà  . 

Ma  veggio  intorno  al  Core 
Un'ombra  di  timore  > 
Che  mi  fpaventa  ,  e  dice  , 
Che  lieta  non  iarà .    Io  &c.  par^e 


Jrhc  dell'atto  fecondo  é 


ATTO 

I 


ATTO  ut 

S  C  E  N  A    P  R  I  M  A. 
Portici  corri fponden ti  ai  Giardini  Reali . 

Darh  con  altra  Spada  alla  mano ,  ed  Orbace 
da  diverfe  parti . 

Dar.XyKtnài  Arbacc.La  deftra 

Jl  glidàhfpada 
Arma  con  quefìo  briindo.Andiam 

tncamìnandofi 

Arb,  Ma  fono  

Bar.  Tutti  dentro  alla  Regia 

I  tuoi  Guerrier  diVifi .  In  brere  foglio 
A  Serie  il  mio  fublime  ' 
Carattere  (piegai  :  Frallc  fue  maai 
Amica  man  Io  refe  :  E'  già  con  noi 
De' Satrapi  una  parte  . 
Arb.  Andiam  .  Pronto  già  fieguo  i  paffi  tuoi  ; 
Uar.    Dopo  la  rea  ftagione 

S'ode  tra  fronda  ,  e  fronda 
Dolce  fpirar  il  vento  : 
E  rotto  in  fu  la  fponda 
Va  Jento  il  Rufcelletto, 
E  ba/fo  a  mormorar  • 
Tal  dopo  i  mali  miei 

La  calma  -  di  queft'AIma 
Fatemi  o  Dei  -  provar . 

Dopo  &c./?^rr^. 
C  4  SCE. 


ATTO 


SCENA    SECONDA • 
Orbace  folo . 

AH  fui  finir  dell'opra 
Non  mi  tradir  fortuna  !  Eftinto  cada 
L'ingiuftiflimo  Re  da  quella  fpada . 

Si  vegga  il  reo  Tiranno 
Errar  la  morte  intorno  : 
Paventi  i  rai  del  giorno  : 
Ed  abbia  di  fe  fteflb 
Inutile  pietà . 

Vinto,  abbattuto,  opprefla 
^-      Ei  refti  in  un  momento  : 
Succeda  lo  /pavento 

■  A  tanta  crudeltà. 

Si  vegga  &:c.  pme] 

SCENA  TERZA; 

Serfe  con  un  foglio  alla  mano  ^ 
e  poi  tAjiìage  fra 
le  guardie . 

E Sarà  ver,  che  Dario 
In  Arfamo  fi  afconda  ?  O  pur  m*inganna 
Chi  ha  vergato  un  tal  foglio  ì  Olà  :  Cuftodi 
Venga  Aftiage,  e  mi  afcoJti.  Ah  per  Je  vene 

Un 


TERZO.  j7 
Un  gelido  tremore 

Tutte  a  cercar  mi  va  le  vie  del  Core  l 

Aftìage  è  un  Impoflor.Si  cela  H 'vero  legge 

Dario  in  ^Arjamo  folo  .  àrnica  mano 

Lo  fornace  da  morte  .  E  dagl'ìngìujìì 

Orditi  lacci  afcofi 

ho  fahar  fin'  ad  or  gli  Deipietofi. 

Oftelle  !  E  mi  ha  potuto 

Oropafte  tradir  !  Come  il  commando 

Efeguito  non  fu  ?  Numi  clementi 

Cuftoditemi  voi . 
AJì-  Da  un  Principe  infelice  al  fin  che  vuo  i  ? 
Ser*  Aftiage ,  in  nome  degli  Dei  ti  priego  , 

Dammi,  fe  Dario  fei ,  dammi  una  prova 

Deireffer  tuo  .  Più  che  non  credi ,  adeflb 

Ti  potrebbe  giovar . 
'^Ji.  Tante  già  n'hai , 

Che  bafterebbe  ognuna 

Pur  troppo  a  farti  rinunciar  Tingiuflo 

Ufurpato  Diadema . 

Se  tu  intender  Io  vuoi  >  dentro  alle  vene 
Con  voci  di  natura 

Ti  parla  il  Sangue ,  e  co  i  fuoi  moti  appieno 
Deirefler  mio  già  ti  ragiona  in  feno. 
Se  foffe  a  te  palefe 

Il  linguaggio  del  Ciel ,  come  ti  è  nota 

La  ftrada  delle  colpe ,  or  mille  avrefti 

Indubitate  prove 

Per  credermi  qual  fono  « 

I  Popoli  foggetti 

Parjano  »  a  mio  favor ,  com  e  lor  ufo , 

p  f  Con 
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,  Con  quella  iftefla  voce 

Ch'un  iftinto  è  de'  Numi  •  Alfin  chi  mai 

Nell'anime  VaflaJIe 

Il  tumulto  fvegliò  ?  Mofla  èda  Giove 

L'ira  che  loro  accende  ; 

La  tema ,  e  Io  ftupor  che  ti  (brprende  • 
Ser.  Superbojinvan  non  oftentar  quel  fiero 

Infoffribile  orgoglio  .  Il  tuo  prefente 

Cafo  chiede  pietà  .  Vedi  qual  foglio 

Su  le  piume  trovai  ?  Se  in  tale  (lato 

Poflb  aver  più  di  te  (pavento  >  e  tema  2 
t>f/ì.  Ma  che  foglio  farà  ? 
fSer*  Leggilo  ,  e  trema  • 

gli  dà  la  lettera  ,  e  ^AJlìage  legge  fra  fi 

CL'empio  già  impalidifce .  Airimprovvifol^f/ 

fra  fi 

Fulmine ,  che  l'opprime 
Cangiate  ha  tutte  le  fembianze  prime  .  ] 
E  ben  :  In  chi  di  voi  ad  AJìiag 

Quello  Real  Fantafma 
Io  deggio  rifpettar  l  Arfamo  è  forfè  , 
O  un  Impoflor  tu  fei  2 
Ajì^  E  quefto  ancor  deggio  fofFrire,  o  Dei  ì 

affettando  maravìglu 
Ser.  Ma  dì  :  che  ti  forprende  2 
^jì.  Uno  fpergiuro 

Arfamo  è  fol .  DelJ'cfTer  mio  contezza 
Gli  diedi ,  e  il  fuo  foccorfo  ' 
A  ftabilii'mi  in  Trono  innanzi  a  Febo 
Gii  chiefi,  e  mi  promife .  A  quefl'ecceflb 
Dal  geJofo  fuo  Core 


il 
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Or  trafportar  fi  lafcia.  In  Cielo  Giove, 
I  tuoi  ftrali  che  fanno  > 
Se  fulminar  queft'Empj  oggi  non  fanno  ? 
Ser.  Ma  s'è  cosi  :  DeJl^efler  tuo  più  certe 
Prove  darmi  conviene  •  Il  fuo  Sovrana 
Farò  ,  che  in  te  rifpetti , 
Quindi  la  Perfia  tutta  .  Io  volontieri 
Dal  Soglio  fcenderò  .  Degli  anni  al  pefo 
Comincio  a  vacillar  .  Chiede  ripofa 
La  mia  canuta  età  •  Stanca  fon'io 
Di  viver  per  altrui  .  Voglio  a  me  fteflb 
Viver  gli  eftremi  giorni  •  O  me  felice  , 
Se  del  mio  (angue  al  Trono 
PofCo  lafciarvi  un  Succe/Fore  in  dono  ^ 

ifo  >f/?.  E  quefta  prova  è  quella  , 

Che  da  me  non  avrai  •  Vuò  che  tu  viva 
Sempre  in  quefta  incertezza  ^  Io  voglio  »  • . 

]  Ser.  Ingrato  l 
'  Ti  fofferfi  abbadanza,  Alfin  morrai 
Da  un  Impoftor  qual  fei , 
Né  alcun  ti  falverà  da  fdegni  miei  • 
iAjì.Mì  contento  morir  •  Vivi  tu  dunque 

!     Su  la  falfa  credenza  , 

Che  un  Impoftoreio  fia  .  Troppo  farebbe 
Condannar  per  due  volte  un  Dario  a  morte*^ 
Dal  d  uph'ce  rimorfa 
Afìblvertr  voglio  » 

Verfa  >  verfa    o  Tiranno ,  il  (angue  mio  » 
L'odio  tuo  ,  l'ira  tua  con  il  fuppormi 
iO     Un  Dario  mentitore,  efigge  un  atta 
Di  apparente  giuflizia  •  Il  mio  buon  genio 
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Quefta  grazia  ti  fa  :  Vuò  che  tu  creda , 
Ch'io  non  fia  quel  che  fono  : 
Condannami  a  morir  ,  e  ti  perdono , 

jj^r.  Cieh'  y  vedefte  un'Alma 

Mai  perverfa  così  !  Cotanto  orgogh'o 
Come  oftentar  può  mai  !  Gli  cedo  il  Soglie 
De*  fuoi  falli  mi  fcordo,  il  chiamo  a  part 
Della  mia  tenerezza  ,  e  pur  non  poflo 
Ridurlo  a  compiacermi ,  a  darmi  un  fegno 
Che  renda  manifefto . . . 

i/^^Smania,©  Tiranno,iI  mio  piacer  è  quello 
Scegli  fra  me ,  e  il  Rivale 
Chi  più  ti  piace  al  Trono  :  Un  ne  condamu 
Pofcia  a  morir  .  Sempre  temer  dovrai 
D'ingannarti  fcegliendo  :  oTImpoftore 
Innalzando  fui  foglio  ;  o  l'Innocente 
A  ingiufta  morte  condannando  ;  e  in  tante 
Sempre  ftarai  co'  tuoi  rimorfi  accanto  . 

i^er.  E  ben:  per  non  errar ,  fceglier  conviennii 
Il  più  degno  fra  voi .  Un  Dario  folo 
Il  Popolo  mi  chiede  :  or  che  ne  ho  due  ^ 
Affamo  fceglierò .  Così  fra  poco 
Di  tanto  ardire  infano 
Farò  pentirti  •  Olà? 

SCENA   QJJ  A  R  T  A 

Fanjatìde ,  e  UJudQUì  l 


COrri ,  è  Germana  • 
Che  avv^cnae  ? 
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pari/'  Il  Popol  tucto 

Urla ,  freme  ,  minaccia  . 

Fra  le  confufe  voci 

Di  Dario  il  nome  rifuonar  fi  fente  . 

AflTalita  è  la  Reggia  ,  e  della  notte 
I  "  Solo  interrompe  il  taciturno  orrore 
I     II  grido  di  chi  fugge  ,  edi  chi  muore- 
Ser.  Aftiage,  Dario ,  oh  Dio!  fii  pur  qual  vuoi 
\    Dammi  un  lume  che  bafti 

A  crederti  qua!  vanti .  Andiani  uniti 
,,    Il  tumulto  a  fedar .  Sino  ali'eftremo 

Della  mia  tolleranza 
I    Abufato  ti  fei  :  non  obbligarmi 

A  divenir  crudel  •  Troppo  il  mio  fdegno , 

Troppo  per  te  funefto  • . . 
'AJl.  Smanialo  Tiranno,  il  mio  piacer  è  queflo. 
\ParìJ*  [  Numi!  E  può  dunque  a  tanto   fra  fc. 

La  perfidia  arrivar  i  ] 
iSer.  Non  vedi  indegno  , 

Che  maggiormente  accendi 

II  fulmin  che  vicino 

Già  ti  ftride  fui  capo  ?  Io  non  comprendo 
Se  fei  perfido  ,  o  ftolto  : 
Orror  mi  defta  il  fol  mirarti  in  volto  . 
Olà  :  Si  riconduca 

Nell'antica  prigion  .  Provi  a  qual  fegno. 
Se  a  fcoppiar  giugne  mai,  / 
Temer  fi  debba  un  trattenuto  fdegno  . 


S'efce 
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S^efce  con  furia 

Fuor  della  fponcla 

Torrente  rapido 

JLe  piagge  inonda  ; 

Tutto  precipita 

Col  fuo  furor . 
Si  oppon  foltecito 

AI  corfo  infano  ; 

Ma  lèmpre  inutile; 

Ma  fempre  ini/ano , 

Refo  già  timido 

L^Agricoltor  .     S-'èfce  8cc.  parie  * 
S  CENA   qjJ  I  N  T  A. 

Parìfatìde  y  ed^fiiage  co  fi  guardie  • 

MA  ,  che  giovarti  può  tanto  ritegno 
Sventurato  che  fei  ?  Perche  al  Germana 
Una  prova  ficura 

DeJPefTèr  tuo  non  rendi  ì  ah  fcon  tua  pace 
L^efler  tanto  tenace ,  ovejfi  tratta 
D'^un  periglio  imm inente,  io  non  compredo. 
%Aft^  A  te  delJ^'opre  mie  ragion  non  rendo  • 
Non  è  ver  :  non  fu  permeilo 
AlPimbelle  voftro  feflTo 
Gli  alti  arcani  inveftigar  ► 
,       Il  faper  perche  un  bel  viib 
'        Contro  voi  —  talor  fi  adiri  | 
Perche  poi  —  d^amor  fofpiri  » 
Vi  potrebbe  fol  giovar  .    Non  S:c. 

parte  fra  h guardie . 

SCH. 
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SCENA  SESTA. 
pari/afide  fola  ♦ 

Già  di  affanna  in  affanno 
Peggiorando  fi  và  •  Par  che  agli  Del 
Della  Perfia  PImpero  ^ 
Più  foffribil  non  fia  .  Voglion  dairirne 
Sedi  fchiantarne  le  grandezze  prime  • 

Qoq]  dolor  ch'io  fento  in  petto 
Non  è  quel  che  mi  dà  pena  : 
Quel  che  afpetto  —  è  che  mi  fvena,. 
Che  mi  fpezza  in  feno  il  cor . 

La  prim'Onda  che  s'innalza 
Mai  naviglio  non  affonda  ; 
Ma  quell'altra  che  rincalza 
Fa  fpavento  al  Notafcor . 

Quel&c. 

parte.' 

S  C  E  N  A   S  E  T  T  I  M  A . 

Regia  che  s'incendia  da  diverfè  parti,  ed  in  al- 
cune diroccata .  Fralie  logge  della  medefi. 
ma  ,  alle  quali  fi  alcende  per  diverfe  leale 
confufione  di  Popolo  y  che  accorre  ,  che^» 
fugge ,  che  precipita  .  Arbace  alla  tefta- 
de'  fuoi  Seguaci  incalzando  Serfe  >  che  gli  fii 
oppone  con  alquanti  de^  Cuftodi  reali  .  Sie- 
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gue  Zuffa  fra  le  guardie  reali  di  Serfe  ,  e 
traSoJdatidi  Arbace  .  Si  di(]uTdoao  coin- 
battendo  fra  le  Scene  Arbace  ,  e  Serfe^ . 
Fugati  tutti  i  Perfiani  dal  valore  de^  Cada- 
ci ,  fi  vede  da  una  parte  delle  (bpradette-j 
Logge  venir  fuggendo  Stat  ira  .  Dario  con 
^  la  fpada alla  mano  trattenendola:  Quella^ 
ributtandolo  aipr^mente^  fi  avvia  per  h 
fcale  con  furia  , 

Statìray  e  Darlo. 

LAfciami  Traditor .  Dagli  occhi  miei 
Involati  per  fempre . 
Dar.  E  quale ,  oh  Dei , 
QuaPè  la  colpa  mia  ? 
S tilt.  Ti  fembra  poco 

Il  tumulto  fvegliar  ?  Aprir  ringrefib 
Ai  feguaci  di  Arbace  ?  Arder  la  Regia  ? 
I  cuftodi  fedur  ?  Del  tuo  Sovrano 
Tentar  la  morte?  Ah  fcellerato  J  E  puoi 
Autor  di  tanti  mali  a  me  venirne  , 
Prefentarti  al  mioafpctto ,  il  mio  furore 
Non  paventar . .  • . 
Dar.  Ma  fai .  • .  • 
Stat.Vz  traditore . 
GiuftiDei!  Chipotea 
Immaginarfi  alfin  ch^entro  sì  bella 
Adorabile  fpogliaun^aJma  avefle 
Fra  tanti  vizj  orribilmeO'te  involta  ? 
Parti ,  o  crudel . 


TERZO.  <Jf 
»  6  Jar.  Ma  PrincipefiTa  ,  afcolta . .  . 

^at.  E  che  afcoltar  degg'io  Credala  troppo 
^'     £  E  n^ho  roflbr  ]  finora 

A  tue  lufinghe  io  fui  :  fedurre  aflai 
^     Da'  tuoi  perfidi  incanti  io  mi  lafciai . 
TWio  ,  ti  aborro,  e  quanto 
Piacefli  agli  occhi  miei 
|c     A  queftc  cor  tanto  odiofo  or  fèi . 
Dar.  E  ben  :  degh'  odj  tuoi  fi  tolga  al  mondo 
I   Quefl^oggetto  infchce  . 

In  ira  a]  mio  Tefor  viver  non  lice . 

if^  atto  d  t  uccìder  fi 
^tdt.  Ferma  . .  •  (oh  numi  !  )  che  fai  ? 

trattenendolo 

Dar.  Soddisfo  almeno 
Al  tuo  fdegno  così . 

^/^r.  Ma  tu  che  fai ,  (fe 
Che  ciò  chiegga  il  mio  fdegnoParbitro  è  for- 
Delle  Tue  pene  un  Reo  ?  Bramai  finora 
La  morte  tua  ,  perche  credei  ,  che  fofie 
Condegna  pena  al  tuo  fallir  ;  ma  quando 
Quefiia  divien  tuafcelta,  un  nuovo  prende 

l.  Piacidifiimo  afpetto  ,  e  Podio  mio 

Più  fodisfar  non  può  .  Giacché  hai  faputo 
Una  flrada  trovar  ,  che  del  piacere , 
Ch^io  tratto  avrei  dal  tuo  morir,  mi  priva; 
Per  tua  pena  maggior  vuò,  che  tu  viva  » 


SCE- 
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SCENA  OTTAVA. 

fArbace  da  una  parte  con  fpada  nuda  alla 
mano  ;  ìndi  Parìjatìde  dall'altra , 
e  Ufuddettì^ 

VIenr,  o  Darlo,  non  manca , 
Che  la  prefenza  tua ,  perche  ti  acclami 
AI  Sogh'o  della  Perfia 
Il  Popol  già  commoflTo  a  tuo  favore  # 
Parif.  Ah  Principefla  • .  • . 
Siat.  E""  morto  il  Genitore  .  piange, 
Parìf*  Nò  ;  ma  a  fuo  danno  è  tutta 

Già  la  Plebe  fedotta  . 
X)iir.  Santi  Numi 

Difendetemi  Serfe  !        in  atto  dipartire'^ 
e^^fr^.  Amico,  e  dove? 
Dar.  A  falvado ,  o  a  morir 
t^rb.  Ma  teco  ognora 

Sai  che  barbaro  tanto  .  • .  • 
Dar.  Lo  so:  ma  vedi,  oh  Dio,vedi  quel  piantof 
additando  Statìra  che  piange ,  getta  il  manto^ 

e  ft  precipita  tra  le  fiamme  . 
Stat.  Al  caro  Padre  in  fono 

Ah  fi  vada  a  perir  l  con  fretta  per  entrare . 
^Arb.  Fermati.  . . .  trattenendola  . 

Tari/.  Eh  lafcia  fcOjRandoIo  da  Statira  . 

D'un  fventurato  Re  feguirci  almeno 
L'infelice  deftin  •  volendo  partir ft  ^ 

tArb.  Sentimi . .  .  arrejlandol  a . 
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Stat.  Io  voglio 

Prima  ch^oppreflb  ci  cada  cowefopra. 
tArb.  Ma  dalle  fiamme  a  vox  chiufa  è  la  ftrada» 
àS/^/.     Ah  povero  Padre  ! 

Ah  Cielo  tiranno! 

Già  morta  è  la  fpeme  •  •  i  , 

Già  crefce  PafFanno  •  •  • 

Poteflfi  Peftreme 

Tue  voci  fentir . 
Chi  intefe  ,  chi  vide 

più  mifera figlia! 
f-  ^  Perche  non  mi  uccide 

La  pena  ,  il  tormento  > 

La  dogi  ia  ,  il  martir  .  Ah 

SCENA  ULTIMA. 
^erfe^  Dario  ^  Fop$Io^  eììfudettil 
CORO. 

SOrga  dall^onde  fiiora 
Di  più  be'  raggi  adorno 
A  far  più  chiaro  il  giorno 
Febo  col  fuo  fplendor  • 
iS^r/!  La  mia  falvezza ,  o  Figlia 

Deggio  aJ  valor  di  Dario  •  Eì  dalje  fiamme 
Pur  or  mi  trafle  illefo  : 
Ei  fol  da  miJJe  fpade  or  m'ha  difelb  ; 
Stat.  Arfamo  ,  è  dunque  ver  .  •  • 
Ser.  Sì  della  Pcrfia 
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E'  il  legittimo  Erede  :  Io  lo  conobbi 

A  quello  di  Oropafle 

Veridico  atteftato  : 

E  piùd\:)gn'altro  ai  fpefTì 

Moti  che  fento  in  petto  , 

Non  fo,fè  di  rimorfo  y  o  di  diletto 
Pari/.  Ua^Ipipoflore  intanto  • .  . 
^Sm  Aftiagefù  :  ItnpaiJidì  del  Padre 

Quando  ofìTervò  io  fcritto  . 

Da  fe  fi  uccife ,  e  confefsò  il  deh'tto  • 
Dar.  Son  ,  PrincipeiTa  y  ancor  degli  od]  tuoi 

a  Stafira  • 

Miferabile oggetto?  io  deggio aacora 

Mia  nemica  foffrirti  ?  A  quello  fègno  

StaL  Rammentami  Pamor,  ma  non  io  Sdegno»' 
S^r.  Eccovi  in  Dario ,  o  Pejcfi  >  : 

11  voflro  Rè  •  Cedo  il  mio  ferto  a  Lui  > 

Perchè  n'abbia  maggioreV?^fl  ^  bV^i4 

Che  non  ebbe  da  me ,  luce  ,  e  Iplendore  • 
JI  leva  la  Corona  y  e  ^uol  chger^e  le  Tempia 

a  Darlo  * 

Dar.  Signor,  che  fai  ?  non  ufo  arreflandoh 
A  tollerarne  il  pefo  ,  ove  voleUi 
Da  te  accettarne  il  grato  dono  al  fine. 
Il  foffrirei  dMmpaccio  a  quefto  crine  • 
Vivi,  e  Regna  felice  .  lo  di  Statira 
Sol  ti  chieggo  la  deflra  . 
Abbia  y  fe  pur  ti  piace  , 
L-'ilJuftre  Suora  il  fuo  fedele  Arbace  . 
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CORO. 

Tu  colla  nuova  aurora 
Sacro  Imeneo  difcendi  : 
Tu  le  grand'Alme  accendi 
Del  tuo  pudico  ardor  • 

Sorga  dall'onde  fuora 
Di  più  be^  raggi  adorno 
A  far  più  chiaro  il  giorno 
Febo  col  fuo  fplendor  . 

Tu&c. 


Fine  del  Dramma 


Nell'Atto  Primo  Scena  Terza ,  invece  dell*  j 
Aria  Preflb  al  Trono  Ji  canterà  la  feguente. 

Non  quando  irato  freme  i 
Si  turba  ,  e  li  fcolora  :  I 
Saggio  Nocchier  pur  teme 
Quando  è  fèreno  il  mar  . 

Che  la  tempefta,  e  il  vento 
Sorger  potrebbe  allora  ^ 
E  il  placido  elemento 
Saprebbe  intorbidar.       Non  &c. 


! 


